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Aeroporto di Heathrow, Londra 4 Marzo 2004

Mi ammalo una volta ogni 5 anni e al massimo becco una febbre. Sono abbastanza fortunato da questo punto di vista.  Oggi pero' mi sono svegliato abbastanza scarico, pieno di germi da starnutare sugli inglesi e catarro da lasciarmi dietro in una scia che mi ricorda l'olio da motore che lasciavamo col furgone di Paolo andando alle Canarie e che ancora oggi viene avvistato dai satelliti. 
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Proprio oggi che dovevo partire per il giro del mondo. Ho comunque preso la Ryan Air fino a Stanstead, il bus fino alla city, ritirato il mio biglietto alla STA e sono partito verso Heathrow in metro, il tutto in un'orgia di fazzoletti e con la testa rintronata. Sono partito alle 7 da casa e sono le 7 adesso.  Adesso mi aspettano solo 16 ore di aereo. Che faccio mi riempio di whisky e dormo?  Nell'era di wireless non sono neanche riuscito a collegarmi a internet perche' su quattro terminali c'e' solo nella zona partenza del terminal 1 dopo il check-in. Pensando a Tallinn dove anche la pescivendola ti da' il servizio gratis se compri piu' di 200 grammi di salmone, ci si rende conto che le cose sono cambiate in questi anni. Ok, chiudo che sto smoccolando sulla tastiera.

Buenos Aires, 5 marzo 2004

Il viaggio in aereo e' stato interessante dal punto di vista degli scambi culturali. Mi spiego: ero in mezzo tra una ragazza e una signora. Le ho prontamente avvisate di essere portatore non sano d'influenza. Ho chiesto alla Tatcher (la hostess, scusate ma sembrava proprio lei) di quarantinarmi da qualche parte per non portare il virus padano in Sud America, ma la lady di ferro ha risposto che l'aereo era pieno. Una specie di pane con formaggio che vendono per strada  Cosi', dopo una notte passata a smoccolare fazzoletti di carta. di tessuto e la coperta di servizio, la mattina mi sono accorto che le due compagne di viaggio avevano scoperto che l'Italia non esporta solo scarpe: stavano starnutendo. 

All'aeroporto erano tutti che offrivano taxi a 35/50 pesos (10/15 euro) e ho chiesto a un tipo in bagno se non c'era un pullman. - "no, solo taxi (remis) e se vuoi te lo vendo io il biglietto a 45 pesos" poi se ne esce e il tipo della pulizia mi dice che non e' vero, si trova anche a 35. 

· "ma un pullman, un treno non ci sono?"

· "no"

Strano, chiedo ancora ed ecco che in realta' c'e' e costa 1,25 pesos (circa 35 cent).
Quindi esco dall'aeroporto e cammino nel sole che gia' inizia ad asciugarmi le ossa, arrivo alla fermata, chiedo conferma ad una signora con figlio dagli occhi azzurri e lei si prende carico di me fino alla fermata. Nel frattempo chiedo ad un signore anziano vestito tutto a puntino con giacca e cravatta, come si chiama questa piazza.

- "Plaza del Congresso, li' dove ci sono i ladri" Una pausa e poi:
- "e piu' in la' ci sono quelli ancora piu' ladri, le banche"

Poi scendiamo insieme e facciamo un po' di strada, passiamo davanti alla Banca di Boston dove dei pensionati battono contro la porta e portano dei cartelli: aspettano i loro soldi, ancora oggi. Insomma mi vedo la Buenos Aires da clichè
Adesso sono in un alberghetto niente male a 9 euro con colazione e mi sa che non sara' un venerdi' da leoni perche' sono stanchetto.

Buenos Aires, 7 marzo 2004

Sono capitato qui proprio nella settimana del Tango. Purtroppo la pioggia ha costretto la cancellazione della manifestazione principale ieri sera, per cui sono ancora a secco. Per rifarmi oggi sono andato nei quartieri della Boca e di San Telmo dove la gente balla per strada, ma non ho visto molto tango puro. Spero bene in stasera e martedi' quando andro' al teatro per vedere uno spettacolo di tango. Mentre ero in bus per tornare in centro e' salito un ragazzo per vendere delle penne, ha chiesto all'autista se poteva e quello gli ha detto di no.
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Fino a quel momento la conversazione era stata gentile, quasi a bassa voce. Poi il ragazzo e' sceso e credo gli abbia sputato perche' mi sono arrivati degli spruzzi di pioggia. Mentre eravamo fermi al semaforo ci sono stati venti secondi strani col ragazzo che lo guardava con rabbia e l'autista che diceva che non ci poteva far niente. 
Quando il ragazzo ha detto che si sarebbe ricordato della sua faccia, l'autista ha messo la mano in una cassetta alla sua sinistra. Allora il ragazzo ha preso una pietra in mano dicendo:

- "cos'e' che vuoi prendere?"

Una signora dentro il bus gli ha gridato:

"che pasa tio? (che ti succede ragazzo?)". Poi siamo ripartiti.

Sono rimasto sorpreso dalla pacatezza della conversazione, nessuno ha gridato o gesticolato in maniera violenta. Ho respirato un'aria di rassegnazione, come di persone non abituate a questo tipo di situazioni. Da una parte un ragazzo che voleva vendere delle penne, dall'altra un autista che non poteva farlo salire gratis e commerciare nel bus...reduce da un film scioccante come "la citta' di Dio" ambientato in una favela di Rio, mi sono immaginato il ragazzo buttare le penne a terra e decidere che l'unica strada e' rubare. Forse con ragione?

Domenica 14 Marzo 2004, in viaggio verso Puerto Madryn

Alla fine ho deciso di sfidare il vento e il gelo patagonico e, dopo una breve tappa nella Rimini argentina Mar del Plata, eccomi in viaggio verso la Peninsula Valdez, una riserva naturale teoricamente piena di bestiacce come leoni marini, foche giganti, pinguini e uccelli vari. Sono zompato su di un comodo bus con posti semi-cama (semi-letto) dove quasi riesco ad allungarmi tutto. 16 ore per 22 euro e mi godo il panorama patagonico discutendo di criminalita' con una  signora e suo nipote che se ne torna dalle ferie. Per ora ho visto solo un cane morto in parte alla strada e ho pensato a quanta sfiga per finire sotto una macchina dove ne passa una ogni dieci minuti. Poi una specie di corvo immenso che quasi si spiaccica sul parabrezza. Il resto steppa e Pablo Neruda che sto leggendo per prepararmi al Cile.

Una prossima sicura tappa sara' il Moreno Glaciar, un ghiacciaio in avanzamento che l'ultima volta si e' rotto nel 1986 e che si sta rirompendo in questi giorni. Se avro' fortuna assistero' a un fenomeno naturale unico. Se trovo posto per dormire, dato che ci stanno andando tutti. Mar del Plata e' stato un po' pellegrinaggio sulle tracce del mitico Paolotripmaitrop.com che ne aveva parlato bene. Al porto ho conosciuto una sua ex e ho capito perche' gli era piaciuto il posto. Paolo, se stai leggendo, ti saluta e dice che le manchi. Soprattutto ricorda con tenerezza quando le lanciavi le aringhe putride dalla banchina del porto. Guarda, le ho fatto una foto.

Martedi' 16 Marzo, Puerto Madryn, Patagonia centrale

Ieri sono andato in escursione alla Peninsula Valdez dove ho visto pinguini, leoni marini ed elefanti marini. E delle orche li' al largo molto lontane. Non e' stagione per vedere moltissimi animali ma e' stato bello lo stesso. Nel pulmino che ci ha portati c'erano solo backpackers e dei tipi da Buenos Aires, si e' fatto piu' o meno tutti conoscenza e la sera siamo andati a berci una birra tutti assieme. E' stata praticamente la mia prima night-out in gruppo dalla partenza e mi ha fatto piacere. 

Due australiani, un americano in viaggio da tre anni, due ragazze gallesi, tre portegni (gente di Buenos Aires), due israeliani. Un sacco di risate e belle chiacchierate mentre uno dei portegni praticava il suo inglese tra un "fuck Margaret Tatcher", "Bush suck my dick" e delicatezze di questo genere. La situazione mi ha un po' ricordato la navigazione sul Rio delle Amazzoni dove si era formato un gruppo che poi e' rimasto unito per qualche giorno.

E' sempre bello avere la conferma che basta poco per trovarsi in buona compagnia.  Scambi di indirizzi email e al mio ritorno a Buenos Aires ho gia' due/tre inviti per uscire a bere una birra. Ci scommetto che qualcuno degli stranieri lo ritrovo in giro per le spiagge cilene, le Ande peruviane o le galere boliviane (azzz..speriamo di no!)
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Ushuaia, Terra del Fuoco, Sabato 20 Marzo 2004

Alla fine mi sono detto "gia' che ci sei..." e sono sceso fino al limite estremo, a Ushuaia, la citta' piu' al sud del mondo. Per arrivarci siamo dovuti passare per il Cile e per lo stretto di Magellano. Non c'e' che dire: i paesaggi sono stupendi. Io ho scattato qualche foto dal finestrino sporco di un bus saltellante sulla strada di sassi, per cui ho fatto cio' che ho potuto.

Prima di venire qui mi sono fermato a Rio Gallegos e ho avuto un'esperienza traumatizzante con l'Hotel Punta Arenas. Dopo averne cercati altri, che erano pieni, sono finito li. Molte cose possono andare storte in un Hotel, ma quando tutto va male, c'e' da preoccuparsi. Insomma, entro, chiedo una stanza e me la danno a 25 pesos (7 Euro) che sembrano pochi ma e' un prezzo medio. La stanza non sembrava male, cioe' non lusso ovviamente ma neanche un rudere. Vado in bagno, faccio per tirare l'acqua e vedo che c'e' un buco nel muro dove cerco la levetta di fil di ferro. La tiro. Esce l'acqua, giustamente. Poi pero' l'acqua continua ad uscire. La tiro ancora, a spingo..niente. Allora provo a staccare un pezzettino di plastica che ostruisce non so cosa. Splaffff....l'acqua esce a litri. Chiudo il rubinetto centrale e vado alla reception. Alla reception c'e' la signora delle pulizie. Entra, guarda, mi guarda:

· "cosa hai fatto?"

· "ehmm..ho tirato l'acqua e non si fermava piu'"

· "impossibile ha sempre funzionato!"

· "ma e ho tirato e..."

·  "No! dovevi tirare meno!"

· "vabbe', insomma adesso che si fa, non avete un tecnico?"

· "no! Ha sempre funzionato"

E se ne va. In un modo o nell'altro sistemo il tutto e mi preparo per una doccia. Chiudo le tende, SPRAAAMMM, per terra le tende che non erano fissate. 10 minuti per risistemarle. Doccia, tutto ok. Esco. La sera vado a letto e il rumore del bagno che scroscia non mi fa dormire. Chiudo la porta con la maniglia che non e' attaccata a nessuna serratura, ma miracolo (poi pero' capiro') si chiude. Torno a letto, mi accorgo che il rumore dell'acqua proviene da dei tubi all'interno del muro a 10 centimetri dalle mie orecchie.

A tre stanze di distanza un tipo russa, mi sembra sia sotto il letto. Alla reception guardano la tv e chiaccherano, sento tutto. Due pezzi di carta igienica nelle orecchie e, piu' o meno, dormo. La mattina mi alzo felice per un nuovo giorno al servizio del Signore, mi avvio speranzoso verso il bagno e...chiuso. Giro la maniglia ma, come si diceva, non e' attaccata a nessuna serratura. Mi spiego meglio: c''e' un buco nella porta dove hanno messo la maniglia. Penso: "ma com'e' che ho chiuso allora?". Penso, penso, penso e.....azz!!!! La porta si chiude solo dall'interno con una levetta e io, girando la manopola, ho spinto la levetta che adesso e' li' immobile e immovibile.

Girare dall'altra parte? Impossibile, girando la maniglia in quel senso si blocca sulla cornice della porta. Soluzione? Mi sposto due metri in la' e penso a tutti i film d'azione visti recentemente. Spalla? Pedata? Spinta? Spalla, e' piu' bello. Gran spallata e STROOCK viene giu' tutta la cornice della porta, vado in bagno e mi libero.
Poi risistemo con qualche scarpata e chi si e' visto si e' visto. Ma credete sia finito li? Macche'.


Vado a far colazione e mi ritrovo davanti un'aborigena piena di raffreddore che fa versi schifosissimi col naso e la gola. Sorbisco il caffe' in silenzio cercando di concentrarmi sulla Tv spenta. Poi se ne va e al suo posto si mette una vecchietta simpatica e taciturna, la guardo e vedo una cosa strana sull'orecchio. Una rosa? Poi guardo meglio e vedo con orrore che le manca l'orecchio e ha una rosa di sangue secco al suo posto. Al centro un buco nero. Sono sul punto di vomitare ma inizio una lotta interiore per convincermi che non e' colpa sua e che un giorno anch'io potrei avere un problema cosi ecc.ecc.. ecc.. finisco il caffe', lascio le brioche, prendo i bagagli ed esco dall'albergo.
Appena fuori respiro a fondo, entro in un taxi e gli dico:

-"get me out of here"

Accompagnato dalla musica di Taxi Driver do' un'ultima occhiata all'albergo che diventa sempre piu' piccolo e al primo incrocio sparisce. Quindi ricordate: Hotel Sport di Kaunas e Hotel Punta Arenas di Rio Gallegos: no.

Rio Gallegos, 24 marzo 2004

A Ushuaia ho avuto l'onore di visitare il Parco Nacional Tierra del Fuego. Per gli amanti degli estremi e' qui che si ferma la strada piu' sudista del mondo. Dopo, 1000 km piu' in la', c'e' solo l'Antartide dove non sono andato perche' c'e' poca vita la sera. Il Parco e' semplicemente stupendo, e lascio che parlino le foto. Per gli amanti del "la prima volta", ho visto una volpe per la prima volta. O forse no, ma non mi ricordo di averne viste altre. E comunque e' stata la prima volpe patagonica.

Ushuaia sembra un paesino dell'Alaska, non perche' ci sia mai stato, ma perche' ha detto cosi un americano che parlava lentamente, come l'altro di Puerto Madryn e come un altro che ho trovato nel parco. A proposito: ci sono abbastanza americani solitari che girano da queste parti, lo faccio notare perche' in altri paesi non e' che se ne vedano tanti. Per quanto riguarda la vita sociale, mi sono imbattuto in una quadriga anglosassone: due inglesi, un australiano e un americano che parlava lentamente. Mi hanno invitato nel loro ostello dove l'australiano ha cucinato gli spaghetti alla carbonara con prosciutto cotto invece che pancetta (il minimercato patagonico non ce l'aveva) e li ha fatti pure al dente! Tipi forti, un inglese, 19 anni e' da due che gira e lavora in giro e parla 4 lingue mentre l'australiano 30 anni che gira da tre lavoricchiando a destra e sinistra.

L'Ostello, i 3 cormorani, era il tipico ostello da backpacker dove ti siedi sul divanetto e cominci a conoscere gente, nessuno si conosce e tutti si parlano. Dopo le tre bottiglie di vino siamo andati in un pub a cominciare con le birre. Dopo una birra (tre gli altri) e due ore di aria affumicata sono dovuto uscire a respirare. Al rientro un nordirlandese che aveva capito tutto mi ha ordinato dell'acqua. A quell'ora era in vena di confidenze: - "Sai, sono piccolo, e l'unico modo per stare dietro agli altri a bere e' buttar giu' acqua per bilanciare il tasso alcolico". Infatti ha funzionato e mi ha rimesso in sesto. E' proprio vero: gli anglosassoni sono superiori ai latini.

Verso le tre siamo andati in discoteca, nel frattempo si era aggiunto uno spagnolo, e mi sono bevuto (di nascosto) un'altra acqua. Alle quattro ho deciso che avevo dato il mio giusto contributo alla vita notturna di Ushuaia e sono andato a dormire.

Dopo tre notti nella bella Ushuaia ho preso un aereo (45 euro) per El calafate dove ho visto l'ottava meraviglia del mondo (a loro dire, poi non so qualche sia la classifica ufficiale): il Ghiacciaio Perito Moreno. Si tratta di un vero e proprio fiume di ghiaccio che scende per 14 km fino a toccare una montagna. La specificita' del ghiacciaio e' che forma una diga che ogni tot anni si rompe per l'eccessiva pressione dell'acqua. L'ultima volta e' successo nel 1988..anzi no, l'ultima volta e' successo nel marzo 2004, pochi giorni prima del mio arrivo. E' stato un avvenimento incredibile, seguito in diretta da tutto il SudAmerica e io l'ho perso per pochi giorni. Sigh. 

Tanto per farvi un'idea guardate le foto. Quando un pezzettino quasi invisibile si staccava, e succede ogni qualche minuto, il rumore e' quello di un tuono che sembra stia per piovere, mentre si solleva uno spruzzo di 30 metri e le onde vanno avanti per parecchio tempo. Sembrava di vedere una cosa immensa dormiente ma viva. Aver visto 
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cadere la diga dev'essere stato allucinante. Adesso sono tornato a Rio Gallegos per salire verso il Nord e l'inverno patagonico si sta facendo annunciare da un vento costante e violento che sono comunque riuscito a farmi amico mettendo fuori ad asciugare le magliette bianche che ho lavato nel bidet. 

On my way to Chile, 28 marzo 2004

A Rio Gallegos ho passato una notte in una Hosteria che da queste parti significa piu' o meno Locanda, cioe' dormi, magna e tasi (tdr: dormi, mangia e taci). Si e' confermata la peculiarità del posto dove le tende sono fatte per essere guardate ma non toccate. Ho provato infatti a spostare la tendona di di due centimetri per proteggere la mia privacy (mi smoccolo sempre mentre guardo i Simpson in spagnolo) ed e' venuto giu' tutto. La sera ho preso un pullman per Bariloche, con stop over di una giornata a Comodoro Rivadavia dove sono finito in un Hotel (per la giornata, il bus era alla sera) con porta vetrata che permetteva una bella vista dell'interno della stanza. Ho riposato cosi' un paio d'ore sentendomi osservato dagli inquietanti inquilini di quell'inquietante alberghetto. La sera altro bus per Bariloche dove sono arrivato la mattina seguente dopo una nottata in mezzo a un gruppone di israeliani rumorosi. 

Bariloche, per la cronaca, e' una cittadina moooolto turistica in riva di un lago di 100 km di lunghezza. Sono finito in un Hostel segnalato dalla mia Lonely (ndr: e' una guida) del '97 dove ho avuto un'altra di quelle esperienze traumatiche che solo uno che viaggia con la Lonely del '97 puo' avere. Premetto che avevo deciso di andare in un ostello per incontrare un po' di anglofoni e bermi qualche birra in compagnia. Ok, da fuori la [image: image15.jpg]


struttura sembrava normale, bella e di legno. Mi avvicino alla porta, chiusa, suono il campanello. Passano due minuti e intravedo una figura che avanza lentamente verso la porta. Apre. E' una vecchietta che mi guarda come se fossi un venditore di enciclopedie:

· "si?" mi dice

· "ehm...e' un ostello?"

· "si, anche"

· "avete stanze singole?"

· "si, anche"

· "quanto?"

· "20 pesos"

· "ok, posso vederla?"

· "si, anche"

Mi accompagna su, la stanza e' senza bagno, con due strani buchi nel vetro della porta da dove di notte potrebbero infiltrarsi mani. Non vedo nessuno in giro. - "non c'e' nessuno?" - "sono appena partiti". Strana risposta, penso.Sento dentro di me una voce che dice: "parti", ma la fatica mi dice "resta, riposa e domani cerchi altrove". Resto.
- "venga giu' a registrarsi"

La guardo mentre scende e penso che le manca solo la candela in mano e un pipistrello sulla spalla. Scendo, arriva un'altra vecchietta col naso nero. La guardo e penso che se almeno fosse rosso saprei che e' alcool, ma nero...si nutre di carbone? Carne umana? Mc Donalds? La prima signora dice "resta" e la seconda, stupita, dice:"resta?".
Sento uno sbattere d'ali, il pipistrello? Mi passa il registro per mettere i miei dati e vedo che l'ultima persona entrata e' un 'italiana, sola, una settimana fa. Non si capisce se sia mai uscita, non si capisce cosa ci facesse un 'italiana li, non si capiscono molte cose.

Mentre scrivo ogni tanto la signora si allontana e va verso la finestra. Lo fa tre volte e mi domando perche'.  Poi capisco dall 'odore. Va a scoreggiare. Scusate, potrei anche evitare, ma questa e' vita vissuta non c'e' censura berlusconiana e comunque faccio notare, piu' che i comprensibili moti di stomaco, la gentilezza dei frequenti spostamenti per evitarmi le conseguenze. E comunque scoreggiare e' di sinistra. Purtroppo, come tutti sappiamo, tra il tuono e il fulmine passano sempre alcuni secondi e in quei secondi era di fronte a me.  Ok, chiuso. 

Il giorno dopo mi sono spostato da un tedesco con lo stomaco a posto. Per la sezione "what to do and see" ho preso una bici e ho fatto un giro sul lungolago ma la strada polverosa e le macchine che mi passavano accanto hanno reso l'esperienza abbastanza penosa. Classico problema dei posti troppo turistici: sarebbero anche belli ma il turismo li rovina. Vabbe', soliti discorsi. 

La sera mentre me ne tornavo all'Hosteria (quella nuova) con una bella "empanada" calda alle verdure da mangiarmi leggendo il Corriere della Sera + gazzetta dello sport (8 centesimi di euro) capito davanti a un cinema con gente in coda. Chiedo: - "che film?" - "La passione di Cristo" costa 5 pesos (1,4 euro) e decido che posso rischiare l'investimento religioso. Mentre faccio la coda una signora che ha deciso di non vederlo (non arriva la figlia forse persa in qualche altra passione) mi vende il biglietto. Entro e cerco di finire l'enorme empanada prima che inizi il sangue. Ce n'e' molto.

Adesso vi faccio la trip-recensione: Il film e' abbastanza lento ma non annoia, c'e' molta violenza e non e' vero che gli ebrei ne vengono fuori male come gli assassini di Cristo, cioe' si (e comunque non sono stati i talebani a ammazzarlo) ma anche i romani fanno la loro figura per cui non direi che c'e' un intento antisemita. A tratti e' emozionante, specialmente nel dolore di Maria. Sicuramente aiuta a vedere e capire il dolore di Cristo con occhi nuovi..ecco, insomma secondo me vale la pena di vederlo anche perche' ti sorgono una serie di dubbi sulla coincidenza "storica" (dei vangeli) e quello che si vede nel film. Detto da un miscredente come me il commento assume un valore trascendentale.

ok, la prossima dal Cile.

Santiago del Cile, 1 Aprile 2004

Oggi mi sono alzato alle 7:15, mi sono fatto una doccia, lavato i denti e ho fatto colazione. Poi mi sono lavato i denti di nuovo, mi sono vestito (non mi entrava la cravatta), e sono sceso giu'. Sono salito in macchina e mi sono incamminato. Ho ascoltato il radiogiornale e ho sentito degli scontri alla camera. C'era parecchio traffico e sono rimasto almeno 5 minuti fermo davanti a un semaforo rosso che restava verde per pochi secondi. Mi ha preso la "crisi del semaforo", come qualche anno fa quando avrei voluto mollare tutto e partire per girare il mondo. Sogni da ragazzo. Alla fine ho passato il semaforo (alla fine si passa sempre, basta avere pazienza) e sono arrivato in ufficio in tempo.
Erano gia' tutti li. Un "ciao", un "buongiorno", due parole sul tempo e via a lavorare.
Le 10, pausa caffe', sono arrivate in fretta, un altro caffe', altre due chiacchiere con Gianni, il responsabile amministrativo, sempre simpatico e allegro, e poi di nuovo alla scrivania. Poi pausa pranzo, di nuovo alla scrivania, pausa caffe', arrivano le sei, mi fermo fino alle sei e mezza (spero il capo apprezzi e poi mi rompe andare via per primo) e poi di nuovo in macchina.


Attacco la radio, c'e' "Caterpillar', troppo forti. Arrivo a casa, cena con TG4 (lo guardo perche' mi fa ridere) e TG2..poi inizia un altro telegiornale ma spengo. Continuo a leggere il mio libro e la sera esco. Birretta con gli amici, si parla di dove andare in vacanza. Io quest'anno non lo so, avrei voglia di andare lontano, ma ho solo tre settimane..mmm ci devo pensare.  AHHHHHHH!!!!!!!!!!!!!! Intrusione telematica da universo parallelo!!! Questo era il report del mio alter-ego, Luca, il quale si creo' il giorno che andai in ufficio dal capo e gli dissi "vado".

In quel momento io presi una strada e il mio alter-ego ne prese un'altra. Fino ad oggi non ci sono mai state comunicazioni tra noi, anzi, non sapevo nemmeno che esistesse. Poi ggi mi arriva questa mail: "Caro Tripluca, sono Luca, forse non sai nemmeno che esisto, ma ci sono. Io sono quel Luca che alla "crisi del semaforo rosso", decise che non bisognava mollare e rimasi. Tu invece sei partito e da quel momento hai decretato la nostra separazione. Bene, ho deciso di scrivere un report anch'io e di inserirtelo di soppiatto nel tuo report del primo aprile, come scherzetto. Sappi che non approvo la tua scelta irresponsabile, hai deciso di sfuggire la realta' e di immergerti in una vacanza continuata. Troppo facile caro mio. E la casa? La carriera? I soldi? Il futuro? La pensione? La ragazza? Un giorno le dovrai pagare tutte, con gli interessi. Io invece mi sto costruendo il futuro, sto pagando il mutuo, sto avanzando nella carriera, tra un po' mi sposo. Per ora e' abbastanza impegnativo e a volte noioso, ma mi va bene cosi. D'altro canto non puoi sempre fare quello che vuoi, ci sono dei doveri imprescindibili. Comunque spero che tu stia bene e metta la testa a posto prima o poi. Ciao, Luca"

Ok, allora grazie a Luca che sta costruendo il suo futuro bruciandosi il presente e continuiamo con Tripluca che sta vivendo il presente...bruciandosi il futuro?  Adesso sono Santiago che (ma queste cose non le dicono in Tv) e' stata invasa dagli alieni. Hanno preso le sembianze di collegiali in uniforme. Me l'aveva raccontato un inglese sulla barca del Rio delle Amazzoni l'anno scorso ma non ci avevo creduto. Invece e' vero. Sono tra noi, apparentemente innocui. Ma sono tantissimi, si infiltrano nel metro, nei bus, sui marciapiedi non si puo' camminare, nei bar ci sono solo loro, quando faccio una foto ad un palazzo il palazzo e' coperto da loro..inquietante.

Sara' che sto dormendo nella zona universitaria? No! Sono anche in centro...quali saranno le loro intenzioni? Flashback: da Bariloche ho preso un bus per Temuco, Cile. A Temuco e' nato Neruda ma non ci ha fatto un granche' a parte i primi vagiti in dodecasillabi e infatti non ci sono troppi riferimenti al Poeta (come nella "Casa degli Spiriti", la Allende lo chiamava sempre "Il Poeta" e mi conformo).  All'albergo mi metto a parlare con una signora colta che mi rifa' la storia del Cile dagli anni 60 ad oggi in prospettiva centro-destra, dicendo che se non fosse stato per i militari il paese sarebbe andato al collasso, che Allende si e' suicidato, che i comunisti stavano saccheggiando le fabbriche,ecc...in pratica, con questo ed altri episodi, mi sono reso conto che il Cile e' un paese ancora molto politicizzato e diviso.

In bus ho conosciuto una cilena e la sera sono uscito con lei e altre due sue amiche. Mi hanno portato in un bar/pub dove hanno iniziato a ubriacarmi. Mi sono fermato in tempo ma non prima di salire sul palco ("vai Lucas canta!!") e che con una chitarra elettrica distorta cantare "Caruso" di Dalla. Un risultato tristissimo, quasi mi linciano. Poi un amico loro mi invita per il giorno dopo a vedere la partita Cile-Bolivia e dico di si. La mattina, dopo quattro ore di sonno (sono tornato alle 4) , e ripensando a quanto era ubriaco quello, decido di prendere il bus e andare a Santiago.

San Pedro de Atacama, 9 Aprile 2004

Tappa non prevista in quanto un po' fuori dalla mia "ruta", ma su suggerimento del grande Massimo di Milano (gia' presentato su questi schermi in Bali 2002) e di un tipo che a Antofagasta mi ha portato al mercato del pesce, ho deciso di affrontare l'ira del deserto e piazzarmi in questa "Gringo Town" per un paio di notti. "Energia positiva" diceva il suddetto Max e energia positiva c'e' stata.  Pueblito di terra e polvere invaso dai cani tanto quanto Santiago dai collegiali in uniforme, impietosamente castigato da un sole perenne, San Pedro e' sulla via della Mcdonaldizzazione in quanto il personaggio locale piu' comune ormai e' il backpacker in cerca di orizzonti polverosi e natura selvaggia, mentre il vero locale apre ristoranti "tipici" a prezzi doppi. C'e' tutto e vale la pena di vederlo, basta un attimo di tolleranza verso il prossimo che in fin dei conti, come te vorrebbe essere solo davanti allo spettacolo, ma che, come te, non lo e', anche per colpa tua.
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Quindi salta sul pulmino che ti porta alle 4 di mattina (sacrilegio della religione "m'arzo quando me sveglio" nata in Cina nel secolo 21) verso i geyser a 4000 metri, scendi e scatta qualche foto a meno 10 gradi nel mezzo del cratere del vulcano, bagnati con tedeschi, francesi e inglesi, quando il sole e' gia' spuntato, nell'acqua termale risultante dall'incontro di ghiacciaio in scioglimento e acqua del geyser maggiore, risalta sul pulmino e visita un pueblito di 8 abitanti nel mezzo della cordigliera con tanto di lama parcheggiato in parte alla casa, per poi ritornare a mezzogiorno sul tuo letto di ostello e riprendere il filo del discorso col mondo dei sogni. 
Poi verso il tramonto vai verso l'uscita del paesino e arriva alle soglie di Mordor, dove vedi i lampi di Sauron, dall'altra parte della cordigliera lontana, e la signora del baretto per camionisti ti dice che li vede sempre quei lampi, ma qui non piove mai. Ma tu sai che il Male sta operando e manca poco all'invasione della Terra Media anche se preferisci non dirglielo alla povera signora del baretto per camionisti. E mentre parli ecco che proprio dalla strada di Mordor si avvicina Frodo che in realta' e' lo svedese dell'ostello che e' andato a fare foto. Ritorna con lui all'ostello mentre ti racconta che Joe Tempest degli Europe, e' sul lastrico per colpa di un manager disonesto e gira Stoccolma con la chitarra cercando locali dove suonare. Poi all'ostello siediti nel patio centrale come il ragno in mezzo alla ragnatela e parla con due inglesi, un tedesco e poi un'israeliana che ha appena conosciuto un Italiano che gira sempre con la chitarra e dice che ne vede pochi di Italiani che viaggiano chiedendomi perche'.
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Le tiro fuori la mia teoria basata su parecchi punti quali barriere linguistiche, mammismo indomito ("figghio, figghio...'ndo vai all'estero che so' cattivi"), problemi economici ec..ecc..ma mi rendo conto che in realta' non regge molto e il mistero resta insoluto (vedi l'"Ode all'Italiano Viaggiatore" piu' sotto). Poi arriva un'americana, mai vista prima, che chiede se ho gia' mangiato che lei tra un po' va. Ho gia' mangiato ma chiamo il Frodo svedese e ci si va a bere una birra mentre lei mangia. Una bella serata di chiacchiere parlando di film e poi a letto. Io rientro nel mio dormitorio dove non mi hanno messo nessuno (nell'altro sono in cinque!), forse perche' gli avevo detto che ho un portatile, e dormo.

La mattina, mentre faccio le valigie, bussano, entra il capo e mi presenta la gemella di Jennifer Lopez: -"va compartir", (ndt: compartira' la stanza) mi dice -"ok, yo me voy en una hora" (me ne vado tra un'ora) - "Ok" Entra Jennifer e comincia a parlarmi, peruviana ingenera 23enne in vacanza, dopo venti minuti mi dice che quando vado in Peru' dalle sue parti mi ospita a casa sua. Mi sembra di essere in Polonia nel '91, quando la gente era piu' umana e ti ospitava senza farti prima la scansione del dna.  Prendo lo zaino e mi incammino verso il bus, tra la polvere che ormai fa parte di me, i cani sdraiati all'ombra e il sole impietoso che perennemente castiga. La mia ombra scivola lungo i muri di fango secco, l'energia positiva e' invisibile ma presente. Il bus mi porta via, accendo il computer e, in mezzo al deserto, scrivo, cosa? Quello che avete appena letto.

ODE ALL'ITALIANO VIAGGIATORE

(Prima Poesia Round The World)

"O figlio di Etruria, Roma e Venezia

nella tue vene scorre il sangue di Marco Polo, Cristoforo Colombo e PaoloTripMaitTrop,

ma le tue gambe restano ove trovansi, 

il tuo sguardo dalla finestra non esce, 

i tuoi sogni al di la' delle Maldive due settimane ad agosto non arrivano

Che successe nella tua lunga storia?

che annacquo' il sentimento d'avventura

nei tuoi antenati denso come il sangue?

Non vedi che manchi solo tu

al banchetto dei viaggiatori

che si godono questo mondo

meraviglioso e ospitale?


Dove sei?

Tutti ti chiamano e si domandano

"dov'e' l'Italiano?"

io rispondere non so piu'

aiutami tu, 

rompi le catene invisibili

che ti tengono prigioniero

e vieni a fare la tua parte

a dare il tuo colore

la tua simpatia

a cucinare dei bucatini per gl'inglesi

a farti una risata con i francesi

a giocare una partita con i brasiliani

vieni, ti si aspetta, e' arrivato il momento

e poi, non sai che l'euro che ti ha reso povero in patria

ma ricco fuori?


Italiano viaggiatore, dove minchia sei?"

Scusate, 400 pagine di poesia di Neruda e una la dovevo scrivere anch'io.

Arequipa, 5 Maggio 2004

Dopo i vaneggiamenti di San Pedro sono andato praticamente direttamente in Peru', a parte uno stop-over (di bus) a Iquique in Cile. Andando verso Nord, quindi verso il caldo, e avvicinandomi sempre piu' al mondo tropicale, ho potuto assaporare gli impercettibili cambiamenti che ti portano dal mondo industriale al mondo, appunto, tropicale.
Mi sono reso conto che l'esperienza e' simile a quella che si prova in Asia passando dalla Cina alla Thailandia, e probabilmente simile a quella che si prova in qualsiasi parte del mondo. Mentre percorri la strada verso il tropico, innumerevoli segni te lo confermano, segni dei quali non ti rendi spesso conto, cambiamenti talmente leggeri che ti scivolano addosso.

E così, senza quasi accorgertene, ecco che ti ritrovi in un ambiente tropicale e le priorita' dell'uomo sono diverse. Cominci a vedere cose che avevi dimenticato e dimentichi cose alle quali ti eri abituato: il personaggio che vende anguria tagliata a fette col suo carretto, il tipo che alla 10 di mattina si fa una pennichella sdraiato sotto un albero che sembra morto, la signora che vende il pane seduta per terra, i bus dove il bigliettaio grida continuamente il destino e cerca di accaparrare passeggeri, e un'infinita' di altre cose che testimoniano un atteggiamento piu' rilassato, disorganizzato, fatalistico. Respiri la mancanza di fretta e ti rendi conto del miracolo che ne deriva: che il tempo e' un amico che non sfugge ma che ti sta vicino.  E la poverta': piu' evidente, piu' estrema, piu' invadente, risultato anche di quell'atteggiamento e difficile da eliminare in quanto richiederebbe una rivoluzione soprattutto della mentalita'.

Il passaggio dal Cile al Peru' in definitiva e' il momento piu' marcato del passaggio dall'industriale al tropicale e a chi dovesse fare l'esperienza suggerisco un'attenzione particolare a questo aspetto. Il Peru' e' molto piu' povero e mal gestito del Cile, gli indios sono ancora presenti in maniera visibile e cio' rende il paese interessante. C'e' molta delinquenza e perfino i telefoni pubblici, pieni di monete, sono incatenati. C'e' pochissima fiducia nei politici, dediti in gran parte a rubare e a svendere il paese alle nazioni potenti. La gente e' simpatica e aperta. Le spiagge non sono un granche' perche' l'acqua e' fredda (c'e' una corrente oceanica) tranne molto a nord e le spiagge piene di immondizia nonostante il peruviano ami la vita in spiaggia. Le spiagge di Lima per esempio potrebbero essere bellissime ma l'acqua e' inquinata. Le citta', specialmente quelle piccoline, sono carine. Io sono stato a Ilo, turisti zero, e il paesino era gradevole.

Dopo Ilo sono andato direttamente al Nord, Chimbote, la citta' piu' puzzolente del mondo ma anche questa a turisti zero. Poi Chuanchao e Trujillio, un po' di spiaggia e poi a Lima, dove avevo paura di andare perche' tutti dicevano che era pericolosissima, ma essendomi piazzato in un quartiere ricco, Miraflores, mi sembrava di essere a Buenos Aires.
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Cuzco, 9 Maggio 2004

Dopo qualche giorno ad Arequipa, la citta' bianca, dove un sacco di case e mura sono fatte con la pietra lavica bianca del vulcano Mist, sono venuto a Cuzco o Cusco (un giorno si decideranno come si chiama). Tutti, assolutamente tutti i peruviani, mi dicevano che era bellissima, ma per una volta devo dire che le aspettative sono state superate: e' un posto davvero speciale.  Dato che non sono molto bravo in descrizioni lascero' che siano le foto a parlare. A livello feeling/atmosfera posso aggiungere che c'e' qualcosa di particolare...sara' che le montagne attorno sono verdi come quelle Heidi (pero' al posto delle caprette che fanno ciao ci sono i lama che sputano), sara' che in giro ci sono un sacco di indiani vestiti come indiani, sara' il colore della luce o le mura costruite dagli Inca mescolate con l'architettura coloniale...sara' quel che sara' il posto e', come dicono i giovani peruviani, "chevere" (trad: figo, cool, forte). Sara' ,infine, che ero in buona compagnia essendomi magistralmente inserito nel tessuto sociale ed essere uscito la sera con un gruppo di peruviani locali e di Lima, riuscendo così in una missione quasi impossibile in questa "gringo area" dove il 50% delle persone per strada sono turisti.

La notte e' stata lunga e mi ha lasciato quella sensazione di vuoto energetico e completezza spirituale che solo una all-night-long puo' dare.  Eravamo in sei e abbiamo iniziato in un bar chich-cool-modern con sgabelli dondolanti, tavoli rotondi e inquietanti segni inca sui muri, sorbendoci una bottiglia di whisky e red bull. Dopo questo lieve riscaldamento, siamo passati ad una discoteca di musica latina, 50% gringos, dove ho conosciuto un tipo peruviano che parla italiano e vive in Svizzera. Era felicissimo di parlare italiano e far vedere agli amici quanto bravo era.

In effetti era bravo, tanto che mi stava ad insegnare modi di dire in piemontese, sardo e romano che io, figlio ingrato della nostra terra, non ho mai sentito. A parte i dialetti, il contenuto era interessante ed e' giusto che tutti possano compartire un po' di questa conversazione, perche' altrimenti qualcuno potrebbe illudersi di vivere in un mondo bello e sano: Allora, abbiamo gia' iniziato a parlare, lui mi guarda, vede che sono con dei ragazzi e delle ragazze, una di loro e' piu' vicina a me:

-"E' la tua fregna?", dice.

-"Come?"
-"La ragazza, e' la tua fregna?", sorride a bocca larga

-"Ehm..no, siamo tutti assieme"

Altro stacco: -"Io sono spacciatore: coca, maria, exctasi" Lo dice con un tale entusiasmo che sembra un bambino che ha ricevuto "ottimo" in pagella.

-"Ah...complimenti", gli dico 

-"Ma io sono sicuro, lavorano per me e io sono al sicuro"

-"Ah.."

-"guarda, vedi quello?"

Guardo e vedo un suo amico abbastanza alto e grosso per essere peruviano.

-"E' un poliziotto, lavora con me".

Il poliziotto si avvicina e gli dice qualcosa in gergo, probabilmente qualcosa tipo:

-"non gli dire troppo che seno' dobbiamo eliminarlo"

Allora io dico a Riccardo:
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-"Non mi dire troppo che poi mi dovete eliminare"

-"No, no non ti preoccupare, sono pulito"


Intanto si erano aggiunte altre amiche del gruppo, eravamo, credo fosse un caso, tutti vestiti di nero. Glug, glug, intanto la birra continua a scendere (birre a 1,2 euro per la cronaca, vodka orange a 2,3 euro) e d'improvviso il gruppo decide di cambiare posto. Scendiamo in strada, cinque minuti a piedi con gli spiriti degli inca che ci guardano probabilmente inca-zzati, ed eccoci in un posto con musica gringa/tecno/gispy-king e un sacco di salti impossibili tra un tipo di musica e l'altro. A questo punto siamo tutti piu' o meno cotti e inizio a vedere sciamani inca nascosti tra la folla immorale, per cui decido di sedermi e cercare di recuperare un po' di buon senso. Ding!! Suona il campanello virtuale del "live it cool" ed eccoci a cambiare posto ancora. (Ahh.devo dire che per entrare non si paga da nessuna parte o quasi).


Entriamo in una discoteca, questa sara' l'ultima, dove facciamo l'alba. Verso le sei andiamo a mangiarci dei sandwich. Siamo rimasti in 5 dei 9 che eravamo al top della serata, le facce sono abbastanza indecorose ed e' bene che le nascondano dietro un panino. Usciamo, e' l'alba, il sole sta per spuntare e noi, i leoni della notte, decidiamo che il momento del giusto riposo e' giunto. Mentre camminiamo sotto i portici coloniali che sembra di essere a Bologna, incontro indovinate chi? I due britannici della terra del fuoco. Riporto qui un pezzo di report nel quale ne parlavo:


"...un nordirlandese che aveva capito tutto mi ha ordinato dell'acqua. A quell'ora era in vena di confidenze: - Sai, sono piccolo, e l'unico modo per stare dietro agli altri a bere e buttar giu' acqua. Infatti ha funzionato e mi ha rimesso in sesto."

Insomma due tipi che mi erano rimasti in mente perche' positivi e simpatici. Ottimo, i locali se ne sono tutti tornati a Lima, e mi stavo pregustando una settimana all'insegna della natura con camminate e te' di foglie di coca, adesso so che con quelle due spugne, purtroppo, non sara' così
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Cuzco, 10 maggio


Come ieri anche oggi mi sono messo al balcone del mio Hotel da vip, in piena Plaza des Armas, ad osservare il mondo. La mia postazione e' ottima, vedo tutto e pochi mi vedono, per cui osservo senza influenzare, in pieno disaccordo con la teoria quantistica, e mi accorgo di una cosa che avevo dimenticato: quanto e' bello osservare la gente.
Decido così di accendere il computer e descrivere, mentre ogni 5 minuti circa, scatto una foto dalla stessa posizione, per vedere l'effetto che fa' il tramonto in divenire.

DALLA TERRAZZA SULLA PLAZA DES ARMAS DI CUSCO 

Un giapponese con capelli lunghi e occhiali da sole parla con un peruviano e si allontana da lui gridando: - "es mentira!" (balle) il peruviano lo segue dicendo: - "amigo, aspetta" - "no, no xyxyxxxy (qui non sento piu' cosa dice) Poi si fermano e il giapponese gesticola ampiamente, ovviamente inca-zzato, mentre il peruviano lo guarda, poi se ne vanno assieme. 

Sposto lo sguardo su di un poliziotto pluridecorato che parla con una signora e le due figlie, si fanno delle foto, parlano, ridono, restano li' una mezz'ora e poi la signora se ne va con le figlie mentre il poliziotto si rimette a guardare in giro ovviamente felicissimo ed orgoglioso di indossare quella divisa. Passa una ragazza bionda rasta, vestita da hippie a piedi nudi, fa freddo, per la cronaca. Ovviamente si sente osservata, evidentemente tutti la osservano. Passa e sparisce.

Intanto si fa sera, passa un centinaio di collegiali che attraversa la piazza come un gruppo di paperette blu. Attorno alla piazza passano auto, quasi tutti taxi, in continuazione, sembra un carosello, nel centro camminano gringos e locali. 
Adesso siamo in diretta...due ragazzine si siedono si di una panchina di fronte a me, e si mettono a parlare. un turista scatta una foto appoggiato ad un lampione acceso.

Qualcuno, suppongo un vigile, fischia in continuazione, probabilmente inutilmente. La fontana continua a zampillare, illuminata anche quella. Tutte le panchine sono piene di persone che parlano e da un po' non succede niente, forse perche' scrivendo non guardo. Ok, un attimo che guardo. Ormai e' scuro e il Cristo della collina e' li bianco con le braccia aperte come a ricordare che ormai comanda lui e non piu' gli dei della luna e del sole. 

Un ragazzo con il pullover GAP tiene per mano la sua ragazza e le parla, adesso si baciano, adesso guardano entrambi verso la cattedrale, poi se ne vanno. Una bambina gira la piazza vendendo cioccolata e abborda i turisti probabilmente con un'abile voce spezzacuore. Il bus turistico a forma di tram passa per l'ennesima volta. 

Ormai fa freddo, la sera si e' affermata, il giorno e' finito, pian piano si inizia a pensare alla cena e alla notte, forse stasera' usciro' a cercare i britannici o i due baschi che avevo conosciuto in Patagonia che ho ritrovato oggi durante il giro a cavallo. Tremo dal freddo, chiudo. 

SUPER TRIPLUCA
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Cusco, 17 Maggio 2004

Nei giorni scorsi sono andato a Machu Picchu Ovvio, se uno viene a Cusco, poi va a Machu Picchu. La fregatura e' che nonostante si trovi a circa tre ore di treno, devi sborsare almeno 100 dollari per visitare le antiche rovine degli inca.
Il trucco sta nel treno: non c'e' una strada e il treno, per gli stranieri, costa minimo 60 $ andata e ritorno. Poi se vuoi spendere 300 U$ sei libero di farlo, esistono carrozze piene di americani e giapponesi maturi dove si godono il viaggio con tanto di banda musicale.  Il treno ti porta a Aguas Calientes, il villaggio piu' vicino alle rovine. Da li' il bus fino in cima costa 9 U$ a/r. , altra enormita' se proporzionata al resto. L'entrata poi costa 20 U$. Insomma, abbiamo il Machu Picchu, approfittiamone.

Adesso pero' immaginatevi un tripluca sperduto nella piazza di Cusco dopo aver visitato varie agenzie e non essere sceso sotto i 100 U$ di preventivo. Eccolo che va in una cabina del telefono, la chiude, fllasshhh un lampo di luce e ne esce trasformato con un mantello rosso con sopra scritto STL: SuperTripLuca. Ma cosa fa? Prende un taxi e sparisce. SuperTripLuca e' partito in missione speciale "Missione Machu Picchu per i poveri" ed ecco i risultati. Bus da Cusco a Ollantaytambo = 1,2 euro Treno da Ollantaytambo a Aguas Calientes = 12 U$ 2 notti a Aguas Calientes = 10 euro Bus per Machu Picchu = a piedi (2 ore) Entrata a Machu Picchu = 20 U$ Treno da Aguas  Calientes a Ollantaytambo = 12 U$ Bus da Ollantaytambo a Cuzco = 1,2 Euro totale: una 50ina di euro, la meta'  Missione compiuta. 

Ok, a parte l'aspetto venale Machu Picchu e' davvero spettacolare. Per fare la salita mi sono mangiato delle foglie di coca miste a un pezzo di pietra di cenere salata (storia di far agire certi enzimi/alcalini ecc..) e, giuro, ho volato! Mi vedevo le gambe andare e sembrava non fossero le mie! Avevo gia' preso del te' di coca o masticato delle foglie ma evidentemente non fanno un gran effetto se il tuo unico esercizio e' battere i tasti. Per i disinformati, vi informo: l'uso di foglie di coca non ha niente a che vedere con la cocaina, non e' una droga, ma solo no stimolante, tipo il caffe'. 

11 giugno 2004, Curitiba, Brasile

Il Peru' e stato il mio pantano, ci ho passato infatti quasi due mesi senza rendermene conto. Non ho il minimo rimorso ma mi e' toccato passare la Bolivia in un soffio e adesso che sono in Brasile mi rendo conto che Buenos Aires mi chiama con la sua voce velata dicendomi "vieni, vieni che c'e' l'aereo" e non ho tempo di godermelo.
Eh si, il tempo tiranno anche per me, nonostante i quasi quattro mesi disponibili per l'America del Sud. Pensandoci bene la situazione non e' grave, assomiglia piuttosto a quella di Pinocchio (mmm.era lui?) nel paese dei balocchi che non sa che regalo scegliere. Io mi sono ritrovato a giocare molto col Peru' e mi sono trovato poi tra le mani la Bolivia senza avere il tempo di entrarci in contatto profondo. Per non parlare del Brasile che ha tanto da dare.

Solo l'entrare in Bolivia dal Peru' e ritrovarsi sui 4000 metri di La Paz con tutte queste donne ciccione vestite da boliviane andine con questi cappelli da uomo e la loro mercanzia in vendita sulla strada, e' un'esperienza in se'. Comprare poi due litri di yogurt a 600 lire dalla vecchietta che se l'e' portato da Cochabamba per venderlo al mercato, bersi un "api" (bevanda dolce di mais) con frittella in mezzo ai locali in un locale zozzissimo, scendere poi verso Santa Cruz in un viaggio notturno in mezzo ad una pianura lunare a 4000 metri dove all'orizzonte vedi montagne ancora piu' alte e la mattina ritrovarti in un mondo non piu' freddo e alto ma tropicale e basso dove gli uomini hanno tutti un bel pacco di coca in bocca che masticano di continuo e sembra che abbiano un tumore (qui ci andrebbe il finale della frase iniziata con "Comprare poi due litri di yogurt", ma non lo trovo).

E poi, diciamoci la verita', meno un paese costa e meglio ci stai. Giusto per dare un'idea a Santa Cruz con 8 euro e mezzo ero in centro in un hotel a tre stelle bello e pulito con colazione, prendevo un taxi con 1 euro, mangiavo la zuppa di pesce con 50 cent, un pesce fritto con 1,5, una birra con 1 euro. Insomma senti i giorni passare e non ti preoccupi troppo dei soldi, per cui tutto si rilassa e sembra che il mondo ti sia piu amico.

A Santa Cruz sono stato spesso a trovare Michele, un amico dentista delle mie parti che ogni tanto si fa tre mesi qui in una missione salesiana e aiuta i bambini orfani. Appena arrivato mi ha messo sotto e ho dovuto fare il buon samaritano tenendo delle conferenze per minori sulle bestie che ho visto nei miei viaggi. Quelli piu' di successo sono stati gli animali che ho visto in Australia, specialmente Paolo e Giuseppe (si lo so e' sempre la solita battuta ma ho un buon turn-over di lettori e ne approfitto). I soldi non fanno la felicita', ma i prezzi bassi si, eh eh! 

Sempre a Santa Cruz sono stato in compagnia di un australiano/nepalese/spagnolo/portoghese buddista che ho conosciuto in pullman e con lui ho continuato il viaggio verso la frontiera col Brasile dove si stende il Pantanal cioe' centomila miliardi di milioni di km quadrati di natura dove si vedono ben piu' animali che nel bel mezzo dell'amazzonia di Manaus. Nel poco tempo a disposizione abbiamo preso una barca e ci hanno portato a vedere gli alligatori nella notte. Abbiamo visto solo gli occhi riflettenti la torcia ma erano un sacco e comunque avevamo avuto un incontro piu' che ravvicinato a mezzogiorno al ristorante dove ce ne hanno presentato uno in forma di polpette.

Li' le nostre strade si sono divise perche' Homer (il suo nome) aveva dimenticato che doveva farsi il visto per il Brasile perche' australiano. Per me nessun problema, gli italiani passano dappertutto, almeno per ora. Ora sono in Brasile ma piove e fa freddo, che razza di Brasile e'? Non ho tempo di lussureggiarmi nel Nord-Est e mi limitero' a fare lo spettatore di due/tre citta' del Sud nel viaggio verso Buenos Aires.

Florianopolis, Brasile, 16 Giugno 2004

Continua la serie "le migliori onde del mondo di un non-surfista", qui a Florianapolis, praia Joaquina, uno dei migliori spot del Brasile per il surf. E' inverno e non fa un gran caldo, ma non ho resistito e ho affittato tavola e muta per ritentare l'avventura del surfista. Ho solo due giorni e il primo se n'e' andato in tentativi di surfaggio eroici ma tristi terminati con un inizio di crampo al polpaccio destro. Per risollevarmi il morale mi sono fatto delle partitelle di calcio con l'australiano trovato in ostello col quale abbiamo deciso di spostarci in spiaggia. Eh si, perche' in Brasile, a differenza di Cile e Peru', finisci sempre e per forza in spiaggia. Oggi mi aspetta un'altra giornata di psuedo-surf, riusciro' ad alzarmi?
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Santiago del Cile, 21 Giugno 2004

Ultimo giorno di Sudamerica. Stasera mi affido alle ali della Lan Chile che mi portera' tra le nuvole al di sopra dell'Oceano Pacifico fino in Nuova Zelanda. Il fuso orario e' qualcosa come +15 e coincide esattamente con la partita Italia-Bulgaria che quindi, per uno scherzo di quantum-post-temporale, nella mia vita non esistera'. Mi pregusto la sopresa di arrivare a Auckland e buttarmi in un internet per leggere il risultato. Una nota folclorica: mi stavo guardando Italia-Svezia in stanza in Hotel a Buenos Aires. Eravamo sull'uno a zero ed era appena iniziato il classico "difendiamo il risultato" col quale regolarmente becchiamo un gol (Finale Europei 2002 con la Francia, ottavi dei mondiali con la Corea, eccetera eccetarea). Mi sono alzato con un gran senso di fatalismo che quasi mi sentivo il Gattopardo quando gli offrono il posto di Senatore, consapevole dell'inutilita' dell'intervento umano di fronte a una tradizione millenaria italica, che risale ai tempi di Roma che riusciva a perdere battaglie imperdibili con i barbari solo perche' sapeva di non poter perdere.

Insomma, me ne vado in bagno, lascio la porta aperta, alzo la tazza e inizio a pisciare. Sento la voce del cronista argentino che si alza di tono, immagino l'azione degli svedesi che si avvicinano alla porta, chiudo gli occhi per non vedere e non sapere, ma il grido arriva inesorabile. Un grido di

 "goooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooolllllllllllllllll" 

sudamericano, di quelli che durano 15 secondi e che ti penetrano nell'anima, togliendo ogni speranza di redenzione, di dubbio che sia fuorigioco o di aver capito male. Finisco la mia pisciata, tiro l'acqua, mi giro, mi guardo il replay e sprofondo nel letto profondissimo che mi accoglie in un abbraccio consolatore.

A Buenos Aires sono uscito con Eugenio, conosciuto in Patagonia e che fa Donatello di cognome. Serata di pizza e birra e successivo incontro con amici. Erano le tre e si dirigevano ad una festa, ma purtroppo mi dovevo alzare alle sette e ho rinunciato. E' cosi, che dopo essere stato tre volte a Buenos Aires devo ancora vederne la famosa vita notturna.

Non ho rinunciato pero' alla vita culturale vedendomi, la sera prima, un musical tributo a Mina ("Mina. que cosa sei" scritto anche sbagliato), a 6 euro. Bellissimo. Ho fatto anche shopping di libri comprandomi Agatha Christie, Tolstoy, un libro su vespucci, Neruda e Garcia Lorca, tutte edizioni nuove a una media di 1,5 euro. Dopo due giorni a BA, eccomi a Santiago, una notte e via per Auckland, stanotte. E' quindi arrivato il classico momento della riflessione finale come quando si andava in montagna col prete. Sono stato in America del Sud per quasi quattro mesi, da aggiungere ai quattro dell'anno scorso, e direi che si puo' definire conquistata. Mi mancano solo Uruguay, Ecuador e Colombia (oltre ai tre mini-stati tra Brasile e Argentina).

Per conquistata intendo un sentimento di familiarita' unito a una certa conoscenza sul campo di luoghi e soprattutto di persone.  Il continente e' talmente grande che per conoscerlo bene e a fondo ci vorrebbero anni viaggiando meno e fermandosi di piu', ma un buon assaggio l'ho avuto. Devo dire che la scelta di scendere fino alla Terra del Fuoco mi ha in un certo senso costretto a correre piu' del necessario e di non potermi fermare i piu' in alcuni luoghi. Ne faro' una lezione, nei prossimi mesi cerchero' di resistere alla tentazione di vedere molte cose mi fermero' in alcuni posti. Sono sicuro che ne possono venir fuori belle cose.

Se dovessi tornare rifarei il Nord-Est del Brasile, la Bolivia e la parte Andina del Peru. Non rifarei ne' Cile ne' Argentina, a parte Buenos Aires, perche' meno esotiche. Stessa cosa per il Sud del Brasile, bello ma troppo europeo. Ecco, l'ho scritto perche' me poi me lo chiedono e sono stufo di rispondere sempre alle stesse domande

Paihia, Northland, Nuova Zelanda 26 Giugno 2004

Atterrato a Auckland e vittima del jet lag ("intrippamento da fuso orario" secondo lo Zingarelli) ci ho messo tre giorni prima di capire qualcosa e uscire dalla citta'. Poco male perche' sono stato in un ostello a guardarmi le partite del mondiale, compresa quella dell'Italia, in compagnia di danesi e inglesi.

Bella cosa l'ostello, una volta risolto il problema sicurezza con una cassaforte alla reception, il resto e' piacevole. Si dorme in compagnia, si mangia in compagnia, si beve una birra in compagnia...insomma sembra quasi di stare a Taize' (www.taize.fr) senza l'aspetto religioso. Al secondo giorno ho deciso di fare il Woofer (wwoof.org) e ho sono speso 20 euro per iscrivermi e ottenere la lista delle fattorie biologiche dove lavorare 4 ore al giorno in cambio di vitto e alloggio (vedere report del 2000 in Australia). Purtroppo tutti quelli che ho chiamato non mi volevano per cui ho deciso che se il lavoro scappa da Maometto, che minchia ci va a fare Maometto al lavoro? In onore al mio glorioso passato di autostoppista sulle strade europee di mezza europa (bellissima 'sta frase) e in onore al mio portafoglio che ci tiene a un po' di rispetto e, inoltre, visti i prezzi dei bus kiwi (neo-zelandesi) , ho deciso di lustrarmi il pollice e di tornare on-the-road, che non si dica che solo PaoloTripMaiTrop e' un grande che fa autostop. Questa mattina quindi ho fatto check-out e mi sono incamminato verso la fermata del bus. "ma che 'sta a dire questo, non doveva fare autostop?". Si, si ma dovete sapere che il vero autostoppista della vecchia scuola sa che e' sempre difficile uscire dalla citta' e vale la pena investire qualcosa per piazzarsi in un buon punto. E infatti un'ora e 8 dollari dopo ero bello piazzato al lato della motorway del nord, diretto verso il futuro e speranzoso nella bonta' di questi locali degli antipodi.

Quindi, appoggio lo zaino, tiro fuori il pollice sinistro (guidano dalla parte sbagliata), passa una macchina, ne passa un'altra e poi una terza che si ferma. Iniziamo bene. E' un tipo sulla trentina che mi chiede da quanto aspetto. Gli dico che avevo appena iniziato e mi dice che lui a volte deve aspettare anche mezz'ora!! 'Azz, dico io, mezz'ora e' un ottimo tempo in Europa. MMm...mi sa che non sara' dura girare la NZ in autostop. A un certo punto tira fuori il cellulare e chiama: - "ciao mamma, sto per arrivare, sono con un autostoppista, puoi preparare anche per lui?" Iniziamo molto bene, penso. A meno che non sia il famoso maniaco dell'autostop che non ho mai avuto il piacere di conoscere. 

Mi porta a casa, tutta la famiglia sorridente, tutti sono stati in Italia e gli (si dice "gli" o "piaciuta loro'?) e' piaciuta, mi nutrono a base di pane e formaggio (lo chiamano pranzo, ma posso lamentarmi?) e prima di andare mi dicono di ripassare a trovarli che posso dormire da loro se c'e' bisogno.  Iniziamo benissimo. Dylan, il mio benefattore, mi riporta in strada e mi rimetto a autostoppare. Mentre autostoppo mi viene in mente di aver ricevuto nel cuore della notte un sms di Roberto, mio vecchio compagno di avventure e autostop europeo, e gli scrivo che sto al lato della strada, come ai vecchi tempi, sicuro di aver toccato una corda di nostalgia nel suo animo di uomo sposato. A un certo punto mi si avvicina un Maori (aborigeno neo-zelandese, quelli cattivi con tutti i tatuaggi sulla faccia e sul corpo) spuntato dal nulla, o forse da una macchina in lontananza.

- "Dove vai?", mi grida da lontano. - "alla Bay of islands, Paihia", mentre si avvicina - "ah..e' vicino, un paio di kilometri" lo guardo e vedo i suoi tatuaggi. Non sorride, ma non sembra voglia mordere. Secondo pero' la mia mappa sono almeno 50 km. - "basta che in fondo li' vai a sinistra e cammini' Secondo la mia mappa e' sempre dritto. Gliela faccio vedere. La guarda e dice: -"mmm..ah..si, e' lontano". Un grande, penso, dovrebbe fare la guida turisitica.  Mi chiedo se mi vuole dare uno strappo o no. -"ok, buona fortuna", e se ne va. Lo vedo allontanarsi domandandomi cosa voleva. Sale in macchina e va' nell'altra direzione. Mistero.

Il sole comincia a calare e inizio a pensare che non ho una tenda e che se non si ferma qualcuno presto sono nei guai. Passano altri cinque minuti e si ferma un tipo che mi  porta dritto a Paihia, facendo una deviazione di 20 km per me. Anche lui simpatico, anche lui che e' stato in Italia. Vado in ostello, chiacchierata con la recepsionista di Monaco di Baviera, vado a fare la spesa e passo davanti al bus dell'ostello di Auckland, entro a vedere se ci sono i Danesi e li trovo svaccati in stanza a dormire. Erano partiti la mattina dall'ostello, avevamo diviso la stanza. Ci si mette d'accordo per la cena.

Vado al supermercato e un indiano sud-africano con moglie 8 figli si mette a parlare con me. Anche loro sono stati a Venezia. Rimaniamo davanti al frigo del latte 20 minuti, poi se ne va con l'harem, compro il latte e il concentrato di pomodoro e me ne torno in ostello. Come prima giornata da autostoppista non mi posso lamentare.

Auckland, 4 Luglio 2004

Giornata di pioggia costante a Pahia, le mie scarpe hanno raggiunto il punto di non ritorno e ormai succhiano acqua da tutte le parti. Decisamente sarebbe il momento di cambiarle ma dato che ho di fronte la secca Australia e la tropicale Bali credo che non lo faro'. Le buttero' semplicemente via a Bali, scattero' una foto di addio e mi comprero' un paio di ciabatte a Kuta con la speranza di non dover indossare scarpe per qualche mese.

L'autostop si e' confermato il miglior mezzo di trasporto in Nuova Zelanda, portandomi velocemente a Omapere, sulla costa ovest, dove sono andato a fare wwoofing in una casa in cima alla collina. Invece di lavorare all'aperto mi sono dedicato a fare il sito (www.nzanity.co.nz) per il business di Louis, ex hippy, che produce puzzles e li vende nel su negozietto nella foresta e su internet. Ho passato cinque giorni immerso nella natura, vista dalla finestra, davanti al computer. Quando il tempo ha dato un piccolo break, ho visitato le spiagge e le foreste della zona, veramente da film. Il resto e' stata un'orgia di mangiate e televisione. Quindi il wwoofing si riconferma come ottimo sistema per uscire dal giro turistico e vedere un po' di realta' locale. E per non spendere una lira.

Alla fine dei cinque giorni, mi sono fatto portare in strada e in due passaggi mi sono ritrovato a Auckland. Passaggio uno: camionista che consegna pane e latte e mi regala dei dolci (prossimi alla scadenza). Passaggio due: trentenne tosa-pecore che mi porta a Auckland da sua sorella e mi offrono te' e biscotti fatti dalla giapponese che vive li. Se dovete andare in Nuova Zelanda giratela in autostop. Chiudo il report dicendo una cosa che deludera' moltissimo i turisti: non ho visto kiwis.

Sydney, Australia, 8 Luglio 2004

Eh eh, ce l'ho fatta. Sono in Australia. Nonostante la congiura internazionale tramata e messa in atto contro la mia persona in quel luglio del 2000 (vedi report 25 Triprerport) quando un'oscura funzionaria del Departement of Immigration sali' alla ribalta della cronaca in seguito alla mia famigerata espulsione per supposte attivita' lavorative in territorio sovrano, rieccomi qui. Scrivo dall'aeroporto di Sydney dopo tre giorni passati a visitare vecchi amici dei tempi di Londra, 1992, Jim, Michelle e i loro tre figli, adesso mi dirigo verso Perth, lato selvaggio dell'Australia ignobilmente negatomi in quell'occasione, e intendo raggiungere Darwin via terra. Grande distanza, un mese di tempo, dovrei farcela.

A Sydney ho conosciuto Davide di Milano, un ragazzo che e' venuto in Australia servendosi del mio forum e che mi ha ringraziato offrendomi da bere. Adesso che lo ha fatto si rende conto di quanto sia facile. Avete capito voi del "ma, se e pero'"? Sono all'aeroporto e il wireless (collegamento senza cavo a internet) si rivela una chimera dato che c'e' linea ma per utilizzarla devi avere almeno 4 figli maggiorenni e 25 anni di residenza in Australia.' Ma che l'hanno inventato a fare 'sto wireless se poi non si puo' mai usare? Bastardi maledetti. 
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Quasi Billabong, Western Australia, 11 luglio 2004

Dopo 4 anni di esistenza il mio sito tripaustralia.com finalmente ha prodotto risultati concreti facendomi conoscere in via preventiva due italiani recentemente atterrati a Perth che mi hanno contattato per condividere l'avventura del viaggio da Perth verso il selvaggio Nord. Non vi voglio annoiare con i nomi ma dato che diventeranno personaggi a tutto tondo dei report vi dico che sono Fabio di Imola e Alberto di Monza. Poi con il paga due prendi tre c'era anche Diego della provincia di Torino che non c'entra niente con internet ma era nello stesso aereo di Alberto.

Gli ultimi due sono qui per restare un anno e vanno a Broome in cerca di lavoro mentre Fabio si fa tre mesi di viaggio puro. Abbastanza strano che come nel 2000 non faccio in tempo a mettere piede in Australia e mi ritrovo in un gruppo di italiani. In genere l'italiano in vacanza odia trovarne altri, ma ogni tanto e' bello e ci stiamo proprio godendo il viaggio. A Perth abbiamo fatto un po' di vita notturna girando i vari locali, si entra gratis, e osservando compiaciuti come anche in questa sperduta citta' l'anglosassone adotta i comportamenti tipici della propria razza e il venerdi' si ubriaca fino a buttarsi sotto una macchina, scena alla quale abbiamo dovuto assistire verso le due di notte.

Verso le tre poi una coppia ci ha chiesto indicazioni per un pub e il lui della situazione si e' messo a disquisire sulle puttane italiane, secondo lui ottime mentre la lei della situazione non batteva un ciglio. Menti aperte, quasi dilatate.

Come diceva una volta paolotripmaitrop.com (il link e' sopra non ho voglia di rimetterlo) Perth e' il paese dei balocchi: ogni sera un locale regala birra e barbeque e i bus pubbici sono gratis. La citta' e' solare e pulita ma come tutte le citta' nuove non e' che ci sia molto da vedere a meno che non si abbia una fede asssoluta nelle guide turistiche e non ci si vada a sorbire il palazzo del 1897 dove il governatore ha firmato il primo atto pubblico o il parco del 1919 costruito nel 1919.  Nota di merito l'avvistamento di delfini dal traghetto nella baia della citta' con sfondo di grattacieli. Natura e civilta' unite in armonia.

Adesso siamo in strada e abbiamo gia' visto dei canguri vivi, che abbiamo quasi investito, e un canguro morto che qualcuno ha gia' pensato di investire in precedenza. Ieri sera, invece di andare al backpackers, abbiamo preso una vera e propria casa a 85 dollari (50 euro) e ci siamo fatti una mangiata in vero stile italico. A dire la verita' e' da quando ci siamo conosciuti che l'attivita' principale e' la cucina e ci facciamo abbastanza schifo ma stiamo imparando a sopportarci.

In questo momento siamo in strada, rossa ai lati, passano le capre selvatiche, Diego dice che sono buone da arrostire, vediamo un cespuglio Alberto si domanda se sia rosmarino che ci starebbe bene con le capre e Fabio comincia a calcolare l'ora giusta per fermarsi a cucinare la pasta. Adesso devo chiudere che ho una missione: cobrettizzare i miei compagni di viaggio che e' ora di produrre un nuovo film della serie e siamo a corto di idee. 

Tra Port Hedland e Broome, Western Australia, 14 luglio 2004

Collegando il computer allo stereo della macchina ho cobrettizzato i ragazzi e ci siamo messi a girare "Porchetti nell'outback australiano" che contiamo di mettere online nel giro di qualche settimana. (Nota postuma: ecco il il filmato, ma occhio che sono 20 Mega e ci vuole Windows media player 9)  Ieri sera Diego e Fabio sono andati a pescare al molo, con rocchetto e ami, e hanno preso cinque pesci che hanno regalato a un giapponese, mentre io e Alberto aspettavamo per cucinarli. Tre giapponesi bloccati a Port Hedland a causa della macchina rotta se la spassano andando a raccogliere quotidianamente i polipi arenati in spiaggia e cucinandoseli in mille salse asiatiche.
Abbiamo socializzato un po', sono due ragazze e un ragazzo, ma l'uomo della situazione ringhiava e non abbiamo insistito. Lo sfondo della citta' e' una grande petroliera e una serie di fabbriche e saliere, non un paesaggio proprio paradisiaco e, nonostante i polipi, non il miglior posto perche' si rompa la macchina.

L'altra sera ci siamo dimenticati di fare benzina e abbiamo sudato freddo perche' stavamo entrando in riserva e non apparivano benzinai. Alla fine ci siamo imbattuti in una miracolosa RoadHouse, praticamente un benzinaio + ristorante + campeggio + stanze. Abbiamo fatto un barbeque (carne per loro, formaggio verdure per me) metre un ungherese parlava con una coppia irlandese e noi ce la ridavamo. Avete presente quelli che parlano per ore e non ti ascoltano? E che se provi a cambiare discorso si incazzano? E che sanno tutto loro? E che non puoi andare via perche' sarebbe maleducato mentre loro ti parlano e non si rendono conto che non ce la fai piu'? 

Gli irlandesi ce l'avevano scritto in faccia che non ce la facevano piu' mentre l'ungherese continuava e continuava fin nel bel mezzo della notte tanto che prima di andare a letto c'erano solo loro alzati, sotto l'unica luce di un triste lampione. Ho dato loro la buonanotte e nello sguardo degli irlandesi c'era una richiesta di aiuto mentre in quello dell'ungherese un "ok, ok, buonanotte e lasciami parlare che non ho finito". Cosa complicata i rapporti sociali.

Al mattino abbiamo fatto provvista di verdura fresca in uno di quei monumenti al senso civico australiano: un baracchino al lato della strada con le verdure in esposizione con i prezzi e una cassettina per lasciare i soldi. Abbiamo preso 10 dollari di verdure, circa 6 kg di roba e abbiamo lasciato 10 dollari (cioe' siamo stati onesti, capita). 
Inutile dire che questo sara' possibile in Italia forse nel 2190, quando impareremo che a fare i furbi e a fregarci tra noi ci diamo la zappa sui piedi e tutto costa di piu' anche perche' comporta una larga serie di controlli.
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Non ho citato i pinnacoli, una serie di specie di stalattiti nel deserto che visti la mattina fanno anche un bell'effetto, ma il freddo toglie gran parte del piacere. Sono parte della lista delle attrazioni turistiche australiane della serie "fatti una botta di km per vedere una cosa bella ma per la quale chissa' se ne valeva la pena" promossa dall'ufficio del Turismo "sopravvalutazione risorse turistiche australiane". Tutto questo per dire che l'Australia e' bellissima, ma non fatevi prendere troppa dalle cose da vedere assolutamente, la bellezza e il fascino di questo continente non risiedono esclusivamente nei luoghi a pagamento delle brochure, ma sono in gran parte gratuite e disponibilissime come quel cielo stellato dell'altra sera quando ci siamo fermati, abbiamo spento i fari e ci siamo messi a guardare l'immensa volta celeste che in realta' era nera.  Piu' passavano i minuti e piu' ci sentivamo piccoli davanti al creato, granelli di sabbia in questo deserto di anime sperdute e abbiamo capito (tutti nello stesso momento) di quanto siamo insignificanti e sfigati e non valiamo niente e forse e' meglio che facciamo un suicidio di massa buttandoci sotto il primo tir a quattro rimorchi che passa' in solidarieta' con i canguri.  Poi di tir non ne passavano e siamo tornati in macchina e ci siamo sentiti di nuovo grandi perche' ci sono un sacco di bagagli e si stava stretti. Le misteriose vie della percezione spirituale sono legate a banali situazioni bassamente materiali.

Kununurra, Kimberley, Western Australia, lunedi, 19 Luglio 2004

Quello che segue e' un report di Alberto che ha appena trovato lavoro come schiavo.
Il seguente testo si inserisce nell'ormai consolidata corrente letteraria degli italiani che lasciano un comodo lavoro in Italia per andarsi a spaccare la schiena in Australia (vedi tripreport per altri esempi sotto: report 18 e Paolo) 

REPORT DELLO SCHIAVO DI MONZA 

Sono costretto a lavorare. Questo terribile momento e` arrivato ed e` con il capo chino che mi accingo ad andare all`appuntamento col destino, al piazzale del supermercato di Kununurra. Sono le cinque e da fonti ben informate qui davanti dovrebbero esserci almeno venti persone che litigano per un posto come raccoglitore di frutta, ma non si vede nessuno. Alle cinque e mezza, ormai rassegnato e immensamente felice per il ritorno a letto, vedo arrivare un'orda di giapponesi e il caporale che con il suo pulmino ci portera` ad esercitare la professione gratificante di schiavi. Salito sul pullman noto da subito i risolini e intuisco qualche sfotto` che i maledetti musi gialli mi rivolgono, dopo qualche minuto capisco il perche'. Abbigliamento musi gialli: jeans, calze di lana, scarponi, maglioni, berretti, zaini con cibarie, 12 litri d`acqua a testa. Abbigliamento Alberto: calzoncini, maglietta, scarpe da vela.

Superato l`imbarazzo dopo 15 minuti veniamo scaricati come bestiame su un campo sterminato di meloni, l`orizzonte e` lontano, lo sconforto mi prende lo stomaco. I cinesi o giapponesi che dir si voglia cominciano a lavorare a ritmi mostruosi scegliendo e raccogliendo i famosi meloni in base a criteri a me sconosciuti, rimango basito, lo sguardo cerca aiuto, il caporale farfugliando mi si avvicina e dice :"avri bai iu can fres,all right?" al terzo "all right" rispondo yes per non farlo incazzare, e` il panico. Decido di seguire i jap e dopo cinque minuti intuisco cosa stanno facendo e copio pari pari. Guarda il melone, abbassati, prova a staccarlo dal suo `gambo`, se lo fa e` maturo, buttalo nella cesta del trattore guidato dal caporale, ripeti il gesto quindicimila volte sotto il sole cocente.

Sono le quattro e dopo otto ore di lavoro, dopo aver mangiato un melone a pranzo, prego il mio dio perche` tutto abbia fine, non ci vedo piu`, mi abbasso a caso giusto per dare un`idea di moto a 'sto schiavista sul trattore, qualcuno dice: ragazzi per oggi basta! Alzo gli occhi al cielo e ringrazio. Ho ricordi molto vaghi del mio ritorno a casa, ricordo solo gente che parla e io che mi trascino fino alla mia stanza ed al mio cibo. E` tutto finito fino a domani alle cinque. Ho voluto la bici... ALBERTO
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Kununurra, Kimberley, Western Australia, martedi 20 Luglio 2004

Da qualche giorno ormai eccheggiava nell'aria quella parola: "Broome". Sterminati km di deserto ai lati della strada di terra rossa e un sole sarebbero dovuti terminare gloriosamente col rientro nella civilta' una volta arrivati a Broome.
Le preoccupazioni economiche di Diego e Alberto sarebbero dovute terminare con il lavoro che avrebbero trovato a Broome. A Broome avremmo trovato anche altri viaggiatrici e viaggiatori (applico il politically correct anche ai miei report adesso) con i quali condividere momenti di felicita' dopo il nulla del deserto.

Quando ormai ci avvicinavamo alla citta' sentivamo che ci aspettavano momenti di gloria indimenticabile e fiduciosi prenetrammo nel conglomerato urbano alla ricerca di un alloggio. Tutto pieno: ostelli, camping, Hotel e panchine nel parco. Quasi rassegnati ad una nottata in macchina chiediamo in giro e ci indicano un ostello un po' nascosto: il Last Resort. Il nome non ispirava molto fiducia, perche' L'Ultimo Resort? Ma presto avremmo capito.

Avevano quattro letti, in tre stanze differenti. A Diego e Fabio dicono: Voi andate in stanza con una Svedese. Nei loro occhi si legge subito un improvviso aumento del testerone e un blocco completo della salivazione. A me danno la 12, ad Alberto la 14. Salgo e in stanza trovo una coppia, li scansiono, ci faccio due chiacchiere. Lui non parla, ma lei parla anche per lui. E' simpatica, 120 kg di simpatia per essere esatti. Lui e' evidentemente sottomesso fino al midollo e forse parla solo col permesso. D'improvviso mi rendo conto che forse dovro' assistere alle loro effusioni amorose notturne sul letto matriminiale e mi spavento. Mentre parlo con lei, solite cose che si dicono i backpackers, tasto nella mia borsa e verifico di avere i tappi per le orecchie. Ok, gia' meglio. Scendo, trovo Alberto. 

"Com'e' la stanza?"  - "Boh, non c'era nessuno" Troviamo Fabio e Diego: - "Com'e' la Svedese?" Non rispondono, ma lo sguardo deluso e' chiaro. E' gia' sera e questo vuole dire che le inglesi e gli inglesi sono gia' ubriachi. In effetti in quei poti non serve avere un'orologio, basta vedere se gli inglesi sono ubriachi. Se lo sono, sono passate le sette. Piu' precisi di un tramonto.  

Mentre cuciniamo qualcosa sotto lo sguardo attonito degl'inglesi (loro non cucinano, scaldano scatolette e si nutrono di birra), cominciamo a capire dove siamo finiti. Il 90% delle donne hanno gravi problemi di obesita' che stanno cercando di curare con massicce dosi di birra prima che finisca l'happy hour. Mentre ci mangiamo l'insalatona arriva la Svedese, barcollante e la fotocopia al contrario della Venere di Milo, e praticamente si autoinvita a divorare qualcosa del nostro cibo. 

 un certo punto una voce dice "e' arrivato il pullman, tutti dentro!!". E' il bus che ci portera' gratis alla discoteca. Saliamo e ci rendiamo presto conto di aver fatto un errore. E' Sodoma e Gomorra, versione Western Australia. Salgono una decina di inglesi abbruttiti dall'alcol e una ventina di ragazze alcolizzate. Sono tutte, 100%, sopra i 100 kg. Una biondona che vale tre miss universo si siede sulle gambe di Diego che d'improvviso non parlava, ma gli si leggeva chiaro in faccia che soffriva, ma lei era un piccolo grande grande grande amore.

Una maltese, ubriaca, scopre che siamo italiani e ci dice che le piace l'Italia e ci vieta categoricamente di parlare italiano "stop talking fucking italian" e' la sua frase ricorrente. In cinque minuti siamo dominati e abbiamo paura a parlarci. Ci dice che basta che diciamo che siamo italiani e tutte le donne saranno per noi. Per la prima volta in vita mia ascolto con terrore questa leggenda metropolitana, sperando non sia vera. Assistiamo a un "concorso miss maglietta bagnata" ma non vediamo niente e in realta' non dispiace neanche molto.

La serata passa tranquilla, nessuno di noi beve troppo per non perdere il controllo ed evitare tragedie, e ce ne torniamo a piedi belli sobri. Arrivo in stanza, la coppia non c''e, infilo i tappi e dormo. La mattina mi sveglio e loro sono a letto, dormono. Vado in bagno, torno, lei lo sta accarezzando. Lui guarda il soffitto triste e non parla. Mi da' l'impressione di un agnello consapevole che e' la vigilia di Pasqua. Esco e non ci penso piu'.

Il giorno dopo andiamo in spiaggia "la spiaggia piu' bella del mondo", classica pompata da ufficio turistico australiano,e giochiamo a pallone con altri due italo/bresciani. Alberto che ha il piedino delicato da ragioniere di Monza perde la pelle dei talloni e va in infortunio per due giorni.

Dopo qualche giorno Alberto decide che a Broome non trovera' lavoro e punta su Kununurra, io e Fabio, vacanzieri, decidiamo di seguirlo, Diego resta. Ci si divide, dividiamo i corn flakes, Diego e' un po' preoccupato ma sicuramente fara' amicizia con qualcuno. Da soli si conosce sempre molta gente. 

Cosi noi ripartiamo per i 600 km che ci separano da Kununurra solo per scoprire in seguito che in realta' sono 1000, un errore di soli 400 km, che vuoi che sia. La notte decidiamo di risparmiare e dormiamo fuori.  Ci mettiamo due ore a far bollire l'acqua a causa di un vento pazzesco ma quando la pasta e' pronta si raffredda in 15 secondi e scopriamo perche' gli aborigeni preferiscono i vermetti bianchi alla Barilla. Passiamo poi un'oretta a guardare le stelle e facciamo una scoperta destinata a rivoluzionare l'astronomia: una costellazione a forma di boomerang. La battezziamo Vic 2004 in onore al rumeno dell'ostello di Perth e ce ne andiamo a dormire. Io e Alberto dormiamo in macchina, freddo e spifferoso, con fondo duro e aguzzo. Inoltre le malelingue dicono che russo ma e' sicuramente il rumore del vento. Fabio si piazza nella sua tenda iper-tecnologica con sacco a pelo dell'ultima generazione, pila alogena da mettere in testa e lenzuola di seta thailandese. Lo sentiamo aprire e chiudere cerniere fino a notte inoltrata. La mattina si alza bello fresco e non ci resta che ammettere la sua superiorita' organizzativa. 

Il viaggio continua tra deserti, ora collinosi e mai veramente deserti, e stazioni di servizio che, abbiamo scoperto, affittano aborigeni per dare un tocco di colore al business.  Gli aborigeni in questione sono pagati per passare la giornata sdraiati sull'erba a fare gli aborigeni in modo che i turisti possano dire:"hai visto come sentono il bisogno del contatto con la terra". Noi li vediamo, diciamo "hai visto come sentono il bisogno del contatto con la terra", e ce ne andiamo piu' felici sentendoci davvero in Australia.

Nel frattempo penso che mi piacerebbe parlare con un aborigeno e ci provo in una galleria di arte aborigena a Kununurra. Entro, vedo dei didgeridoo, e chiedo alla tipa alla cassa, aborigena: - "posso provare i didgeridoo?" Ci mette un secolo e quattro primavere a girare la testa, mi guarda, inarca la fronte e capisco che non capisce. Il didgeridoo ha almeno 30 nomi in aborigeno, penso, magari lei lo chiama in maniera diversa. - "quei cosi li", le indico. 23 anni dopo focalizza i pezzi di legno e mi dice un "si" cavernoso e secolare. Ne suono due tre, sono pesantissimi, strano. Torno da lei: -" sono in eucalipto? (nota di TripLuca. i didgeridoo di solito sono in eucalipto)” Mi metto in attesa per i prossimi 3 secoli ma dopo solo due generazioni mi risponde. -"credo che siano di vari materiali". Ok, credo che parlero' con un aborigeno maschio, con piu' calma e fuori dal contesto commerciale di un negozio.
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Kununurra verso Katherine, Northern Territory, lunedi' 26 luglio 2004

Inaspettatamente ci ritroviamo ancora noi tre in macchina, la fedele Ford Falcon Vic, sulla lunga strada verso il futuro. Dico inaspettatamente perche' fino a ieri sera Fabio e io si doveva fare l'autostop ma un provvidenziale spino di melone qualche giorno fa si e' andato a ficcare nel piede delicato da ragionere di Monza Alberto che e' cosi diventato inetto al lavoro nei campi di schiavi. 

Questo e' il prologo, cioe' la fine della storia fino a questo preciso momento, noi in macchina, Vasco che canta dicendo di essere un uomo (mai messo in dubbio, Vasco, non ce n'era bisogno) e una sensazione di miracolo per essere riusciti a sfuggire a una serie di tragedie. Ma delle tragedie ne parleremo dopo.  Adesso vi devo raccontare dei tre giorni in canoa sul fiume Ord che ci siamo fatti Fabio e io. 

55 km di remate in mezzo a coccodrilli (teorici), pellicani (da lontano), scenari da film western (Australia) e soprattutto una serie infinita di uccelli svolazzanti di giorno e rumorosissimi di notte. In pratica abbiamo sborsato 140 Aus dollars e un tipo ci ha dato una canoa e il materiale necessario, poi ci ha portati a un certo punto della strada e ci ha detto "iu sciud go streit end padle asmaciasiucan rait meit? gret gud evanaistime sia leider jolly jolly" che vuol dire "remate". La notte ci si fermava ai campi dove trovavamo gas, fuoco per il barbeque e gli altri quattro australiani con le loro canoe. Qui ci starebbe bene un "e si passava la notte raccontando storie e cantando attorno al fuoco" ma alle otto e mezza gli aussie erano gia' a letto a smaltire le remate, mentre Fabio e io si tirava tardi fino alle nove e mezza/dieci e li si raggiungeva nel mondo dei sogni (siamo sempre in macchina e Vasco intanto canta: Forse eravamo stupidi pero' adesso siamo cosa?).

Ok, non mi dilungo troppo sui tre giorni che comunque sono stati una gran cosa e che forse le foto potranno spiegare meglio. Mi resta solo da dire che a cinque minuti dalla partenza abbiamo visto un coccodrillo di 30 centimetri che prendeva il sole e non si e' nemmeno accorto di noi che gli passavamo a un metro di distanza. Inutile dire che non averne piu' visti per i tre giorni successivi e' stato abbastanza deludente. Abbiamo anche pescato un po', ma dei due pescegatti che abbiamo preso, uno lo abbiamo perso a causa di un sacchetto nel sacchetto messi in acqua per tenerlo fresco. Adesso il povero essere e' nel fondo del fiume dove ha passato la giovinezza, chiuso dentro un sacchetto blu senza cibo ne' compagnia adatta al suo livello sociale. L'altro invece ha avuto l'onore di finire sul barbeque e nutrirci con le sue carni, saporitissime nonostante avessimo aggiunto solo dell'olio d'oliva.

Prima tragedia: dopo tre giorni di remate torniamo all'ostello dove avevamo lasciato i bagagli, il portatile/biglietto/passaporto in cassaforte e un raccoglitore di meloni di Monza. Siamo stanchi e sporchi e una doccia e' il desiderio piu' vivo in noi. Entro e vedo la simpatica vecchietta che quando avevo visto appena arrivati dissi "tipica rompipalle" mentre poi mi ero ricreduto perche' sorridente e sempre amabile. " Hello, uir bec" (salve, siamo tornati). Iintanto Stevie Wonder canta: no new years day, to celebrate..I just called to say I love you)

La vecchietta gentile Si gira, mi fissa con uno sguardo uscito dritto dritto dall'inverno di Reijkiavik, e dice: -"dove siete stati?" Spiazzato. Non so cosa dire. Che c'entra dove siamo stati? Lei approfitta del mezzo secondo di titubanza, la mossa e' stata probabilmente studiata per tre giorni, e dice: -"iu dident liv de ki end ui dident no uer iu uere end dis is not de uei to ewoireoroje rm rjewr kew ewrjkew jr" (siete partiti senza lasciare la chiave, non sapevamo dov'eravate e bla bla bla...") -"si ma ve l'avevamo detto e anche a suo marito..."

-"niente ma, vado a chiamare Rodney?". Sparisce. Chi e' Rodney? Ah si, il sottomesso, forse marito, pover'uomo. Arriva Rodney, confuso, e mi dice: -"ok ok, allora siete partiti senza dire niente, non avete lasciato la chiave e noi abbiamo fatto pagare al vostro amico le notti che non siete stati qui". -"no, guardi che il nostro amico ha pagato le sue notti e non c'entra niente" -"e allora perche' volete indietro i soldi?" -"che soldi?" -"niente, allora tutto bene". Boh, non ci si capisce molto.

Andiamo a farci un giro e quando torniamo c'e' Alberto, o meglio quel che resta di lui.
-"Ragazzi, io non ho capito molto ma mi hanno fatto pagare 76 dollari, quando sono andato a portarle le vostre valigie mi ha detto che dovevo pagare o chiamava la polizia" Tutto diventa chiaro: estorsione e circumnavigazione di straniero con piede molle che non capisce molto l'inglese.

Torniamo alla reception, c'e' Lei.  -"scusi, mica avevo capito che avevate fatto pagare al  nstro amico" -"Oh no, ancora? Dobbiamo ripetere tutto?" -'Certo, e dovete ridargli i soldi" Si alza e se na va. Sparita. Arriva un cliente e si mette ad aspettare. Non arriva nessuno. Poi riappare Rodney e senza nemmeno guardarci dice: - "tornate domani mattina" -"no, domani andiamo via, dovete dargli i soldi subito" -"no, no domani mattina" Riappare Miss Lei e dice: -"fuori fuori devo chiudere" e comincia a sbattere fuori tutti dalla reception.  arriva Alberto, lei lo vede e gli dice: -"e te ne vai dall'ostello anche tu". Alberto, che prima mi aveva detto di andarci piano che seno' lo sbattono fuori e non sa dove andare, rimane male, nero come solo chi passa cinque giorni tra i meloni e si infetta un piede puo' essere.

Penso siano le sette, l'ora di chiusura, e comincio a prendere gli zaini. Poi mi accorgo che sono le sei e mezza e dico: -"noi restiamo qui finche' non ci risolve il problema". -"allora chiamo la polizia" -"ok" Sparisce. Ritorna. -"ho chiamato la polizia" non ci credo,  comincio a cercare nelle pagine gialle il numero della polizia per chiamarla io. Non trovo niente. Cioe' non trovo il numero della polizia nelle pagine gialle, pazzesco, no? Poi vado da lei che e' fuori dalla reception a sbuffare e le dico: -"mica ci credo che ha chiamato la polizia, mi da' il numero per favore?"

Me lo da'. Strano. Chiamo. Risponde un tipo: -"Kununurra Police Station Department Investigation Section how can I help you you're right mate?". Poi riprende fiato. Gli spiego un po' la storia, so che stiamo parlando di 70 dollari, ma almeno metto le mani avanti per quando loro chiameranno la polizia perche' non ce ne vogliamo andare.
Mentre parlo mi accorgo che il poliziotto sta mangiando, sento tanto chiaramente il rumore della masticazione che quasi potrei giurare che si tratta di lardo e fagioli. Lo visualizzo con i piedi sulla scrivania e un cane spelacchiato ma fidato con le chiavi della cella in bocca.

In due parole mi dice che non riguarda loro perche' siamo nel civile e non nel penale. -"ok, capisco, e cosa dovrei fare?" -"provi, sglurp, a rivolgersi al tribunale per i Problemi Pecuniari di, slurp, Carattere Minore" -"si, io vado via domani e vuole che apra un caso civile che dura anni?" -"Mmmmm..." continua a mangiare. -"ok, ok, magari ci vediamo dopo dato che noi da qui non ce ne andiamo fino a che non ci ridanno i soldi, gday mate" -"ok, good luck"

Lascio il poliziotto al suo piatto di lardo e fagioli e vedo che in reception non c'e' piu' nessuno. La signora ha preso la macchina e se n'e' andata. Arriva un tipo che sembra un aborigeno bianco, non vede nessuno: -"nessuno in questa merda di reception?" -"no, sembra siano tutti spariti", dico -"bloody fucker mad woman" (maledetta donnaccia pazza) Rutta. Un rutto sonoro e rotondo, una cosa che potrebbe sostituire i campanili di una citta' di medie dimensioni.

Resta li. Non arriva nessuno. Io e Fabio siamo seduti, aspettiamo che appaia qualcuno.
Il tipo nel frattempo e' entrato in standby, in piedi, guarda dritto davanti a se', rutta ogni cinque minuti e ogni due dice: -"bloody fucker mad woman" E' una di quelle situazioni che nei film non esistono. Non sai come uscirne a testa alta, non sai come uscirne a testa bassa. Non sai come uscirne. -"bloody fucker mad woman", ripete l'aborigeno bianco.

Poi riappare Rodney, col suo capello bianco raccolto in un codino lungo tanto quanto le  sue frustrazioni di compagno di Miss Lei. -"tra mezz'ora sono da voi" Aspettiamo. Dopo un quarto d'ora arriva e dice: -"ok, vediamo un po' perche' non so bene la situazione, io non lavoro qui sono troppo occupato e non so bene cosa succede, insomma adesso io ho una proposta, io vi do' la meta' dei soldi e siamo a posto". Traduco per Fabio e Alberto. Proposta bocciata. -"Guardi, io non so che casino abbiate in questa reception, ma noi non vogliamo pagare per errori vostri. La sera prima le ho lasciato il computer dicendo che tornavamo il 25 e lei lo ha pure scritto sopra, guardi". Mentre parlo sbatte gli occhi nervoso come a dire "gia' non ci capisco niente, se mi aggiungi elementi non ne veniamo fuori".

-"Si, ma io non so che accordi aveste preso con la Signora" -"Nessun accordo. Lei mi aveva anche chiesto se avevo prenotato per il ritorno e io avevo detto di no e lei aveva detto che tanto non si puo' prenotare. Quindi lei sapeva che saremmo tornati il 25. Perche' avete fatto pagare le notti che non c'eravamo al nostro amico?"
-"Perche' non abbiamo potuto dare i letti ad altre persone" -"Ma perche' se sapevate che tornavamo il 25, il nostro amico vi ha dato i bagagli in deposito, aveva il mio computer con scritto sopra 'ritornano il 25'" -"Perche' il vostro amico non ha detto che tornavate il 25?

-"Lo ha detto alla signora, ma lei si e' messa a minacciare di chiamare la polizia" -"E perche' non avete lasciato le chiavi?" -"Perche' voi eravate chiusi alle 6 e mezza di mattina" -"Potevate lasciarle al vostro amico" -"Se n'e' andato a lavorare alle 5 e dovevamo chiudere la stanza " -"Potevate lasciarle sul letto" -"E come chiudavamo?" -"La porta si chiude dall'interno" -"si ma dovevamo uscire" -"Ok, ok, insomma cosa volete fare?" -"non so, sono le sette, non abbiamo un posto dove dormire perche' abbiamo perso tempo qui, stia tranquillo che da qui non mi muovo fino a che non ci rida' tutti i soldi".

E accade il miracolo. Appare una stanza libera che ci da' al prezzo di dormitorio e in piu'  ci rida' i soldi della differenza. Vittoria. ci porta alla stanza, da rifare ma non importa, e dice: -"che resti tra noi, ok? Siete qui ma Lei (qui mi sembra che il cielo si oscuri per un attimo) non deve saperlo. Mantenete un profilo basso". Un "low profile". Un profilo basso. Fantastico, nessuno mi aveva mai detto di mantenere un profilo basso. Passiamo il resto della serata col terrore di vedere apparire lo sguardo malefico di Lady Male attraverso le vetrate. Un pasta ai quattro formaggi, capperi e cipolle (i resti, domani si passa il confine di stato e c'e' la quarantena, non si possono fare spese) e finiamo al serata di un grande giorno di battaglia. Capisco come si poteva sentire un Lech Walesa nei giorni piu' duri di Solidarnosc.

Arriva l'alba e ci risvegliamo memori della vittoria, pronti a emigrare, ma i guai non sono finiti. Sotto la macchina una pozza d'olio. L'olio del servosterzo. Si va dal meccanico, reminescenza del 2000 col furgone Mazda sfigato. Primo meccanico: domani facciamo la diagnosi, 44 dollari, poi ci saranno da ordinare i pezzi, ci vuole una settimana, e poi si ripara. Secondo meccanico: sono occupato per due settimane. Terzo meccanico: non se ne parla neanche. Voi backpackers dovreste viaggiare con piu' calma, non sempre stare due o tre giorni per posto. (La moglie forse ha un business per turisti che va male.) Quarto meccanico: otto giorni. Ok, troppi turisti, troppe macchine rotte.
Fabio da un'occhiata e la diagnosi e' "tubo rotto". Si cerca un tubo rotto. Si cerca, prima, uno sfasciacarrozze. Chiedo a un benzinaio.  -"non c'e' in town, ma se vai qui di fronte dal giardiniere chiedi di Adam, lui qualche anno fa ce l'aveva e ha ancora dei pezzi". Vado nel negozio di giardinaggio e chiedo di Adam. Adam cerca ma non trova e dice:
-"vi conviene andare da VanDrift e ve lo fate fare" Che idea...  andiamo da vanDrift, mezz'ora e 40 dollari dopo e grazie a Fabio siamo di nuovo in corsa. Mai mollare. Mai.

Katherine, 1 Agosto 2004

Il canguro vive solo in Australia. Ce ne sono un sacco e sono un problema perche' hanno la tendenza suicida di buttarsi sotto le macchine in corsa. Noi in 5000 km ne abbiamo visti solo due, oltre a un wallaby, una specie di minicanguro. 5000 km, tre pezzi, circa uno ogni 1600 km. Pochi. Fabio e Alberto sono un po' delusi, si aspettavano qualcosa di piu'. Io ne ho visti a sufficienza in passato e non mi lamento anche se vedere una mandria saltellante contro il tramonto calante mi sarebbe piaciuto. Sono le sei di sera. Di sera non si dovrebbe viaggiare perche' seno' si beccano i canguri, ma siamo partiti in ritardo e siamo quasi arrivati a Katherine per cui continuiamo. Andiamo piano, sugli 80 all'ora, e si chiacchiera. Io sto scrivendo il report sopra, anzi ho finito e mi guardo alcune foto.

A un certo punto Fabio frena di colpo, si sente uno scrriiiccccckkkk di gomme e poi uno STONF!!! e intravedo un canguro volare. Abbiamo beccato un canguro! Siamo fermi nella notte australiana, si sente odore di gomma bruciata e si respira un'aria di tragedia. Scendiamo, vediamo la frenata e il faro rotto. Del canguro, o ex-canguro, nessuna traccia. O meglio, una traccia c'e': il suo pelo sul faro rotto. Risaliamo in macchina e facciamo retromarcia alla ricerca del cadavere. Niente cadavere, andavamo piano e abbiamo frenato abbastanza, forse e' vivo. Cerchiamo ai lati ma niente. Ripartiamo. Povera bestia. Cominciamo a fare ipotesi sulla sua fine ma un canguro con una gamba rotta non credo abbia molte possibilita'.Ok, adesso e' chiaro perche' non si deve viaggiare la notte. 

Continuiamo verso Katherine mentre Fabio, l'assassino di canguri, e' alle prese con la propria coscienza. Noi non lo aiutiamo, anzi infieriamo "maledetto assassino", "ti si legge in faccia che ti e' piaciuto", "e vai piano che seno' ne becchi un altro", ecc... Arriviamo a Katherine la sera e ci piazziamo nel primo ostello libero, il Coco's, in 1st street 21. Appena entrati capiamo che e' un buon posto. La gente ci guarda e ci saluta, c'e' una buona percentuale di giapponesi e coreani, sul 30%, e un'ottima di inglesi, 10%. Niente contro gli inglesi ma e' meglio evitare quelli che viaggiano in gruppo. 
L'inglese che viaggia da solo invece e' ottimo.

La mattina portiamo Alberto detto "piede molle" in ospedale, la sua ferita si e' infettata. Lo lasciamo li con i suoi nuovi amici aborigeni e ci passa la notte sotto i ferri. 24 ore e 2400 dollari dopo esce e ringrazia il cielo del fatto che esista la convenzione sanitaria Italia-Australia che paghera' le spese. Ci racconta di un aborigeno che all'alba e al tramonto salutava il sole con canti tradizionali e la cosa mi resta, chissa' perche', impressa. 

Io passo un paio di giorni cercando didgeridoos da comprare ma la cosa si preannuncia difficile. Tutti i negozi del centro hanno dei bei didgeridoos, ma sono cari e soprattutto non si capisce bene da chi siano fatti. La maggior parte in effetti sono fatti da bianchi, o tagliata da bianchi e fatti pitturare da aborigeni, spesso non artisti ma solo aborigeni che non ne sanno niente e vogliono fare qualche soldo. Tutti ti offrono certificati di garanzia ma per me sono solo pezzi di carta, io voglio essere sicuro che chi lo ha fatto sia un aborigeno che se l'e' andato a cercare nel mezzo del bush (qualsiasi luogo lontano dalla civilta' si chiama bush, tranne il Montello, TV) e lo abbia pitturato sapendo quel che faceva..un vero artista. Ma i veri artisti producono poco e sono eclettici...niente di simile alla catena di montaggio che ci vorrebbe per soddisfare la domanda del mercato. Allora i furbacchioni li fanno produrre a backpackers o a gente che non c'entra niente con la cultura aborigena. Poi finiscono nei negozi e successivamente, con qualche chiacchiera ben assestata, in mano al turista danaroso che sborsa 400 dollari per un pezzo di legno trapanato e pitturato da un backpacker giapponese. 

Vado in cerca di un aborigeno per comprarli direttamente ma non e' facile, i veri artisti sono tutti in mezzo al bush e per arrivarci ci vuole un permesso speciale, una quattro ruote e soprattutto il tempo che io non ho. Poi trovo questa cooperativa di aborigeni, gestita da aborigeni, finanziata dallo stato, che ha come scopo il dare lavoro agli aborigeni. Non hanno molte cose ma quel che hanno e' genuino, rappresentano artisti di tutta la zona di Katherine, gente che vive nel bush e che non viene mai nella civilta'...forse comprero' da loro.

Intanto sul fronte Fabio/Alberto che sarebbero dovuti partire gia' da qualche giorno ci sono novita'. Verranno anche loro al "walking with spirits", un festival aborigeno nel mezzo del bush, che si terra' il fine settimana. Non si sa bene cos'e' ma io spero di poter comprare dei didg da un artista mentre Fabio e Alberto non vogliono perdere l'occasione di entrare in terra aborigena, zona dove di solito serve un permesso, tranne appunto questo weekend. Partiamo addirittura la sera prima con due ragazze e due ragazzi austro/tedeschi/inglesi e una giapponese di vent'anni, Keiko, che e' la terza volta che mi vede e si presenta, dimenticandosi sempre di avermi gia' conosciuto. Faccio proprio colpo sulle donne.  Adesso mi riconosce ma continua a sbagliare i nostri nomi, Alberto e' diventato Algentino, mentre Fabio lo imbrocca ma dice sempre:
-"Fo..Fi...Fabio". Di me si ricorda solo che inizia per L

A un certo punto arriviamo all'ultimo incrocio e non ci prendiamo la briga di leggere bene il cartello dove (ho scoperto solo ieri, una volta tornato) c'era scritto "solo quattroruote". Inizia cosi' una strada di polvere finissima che quando passa la macchina si alza una colonna di cinque metri e che basta mettere un piede per terra per non respirare piu'. Nel buio della notte avanziamo a 40 all'ora che potra' sembrare poco ma e' tantissimo per quella strada, tanto che ogni tanto diciamo a Alberto di rallentare che ci sembra di essere in un rally. Ma rallentare non si puo' altrimenti ci impantaniamo. A un certo punto arriviamo in una radura e ci fermiamo. La luna e' piena, poche stelle, alberi e rumori di uccelli in lontananza. Aspettiamo gli austroungarici/tedeschi/inglesi e quando arrivano decidiamo di accampare li' la notte. 

Accendiamo un fuoco e cuciniamo una pasta. In lontananaza il suono strano di un animale strano. Max, bavarese, dice che si tratta di asini selvatici. Mangiamo attorno al fuoco, beviamo un po' di vino (era vietato portarlo all'incontro) e suoniamo la chitarra. I veri hippy del 2004. Niente chiacchiere di amore universale e volonta' di cambiare il mondo, ma una bella nottata sotto le stelle australiane, lontani da tutti e tutto, in perfetta armonia, per un attimo, senza pretese. Piss (bellissimo all'ombra lunare di un eucalipto) and love.

Il giorno dopo continuiamo per la strada e arriviamo a un ruscello coperto da delle grate. Proviamo a passare e spacchiamo il silenziatore della marmitta (le malelingue insinueranno che io ho detto "vai vai non c'e' problema" ma e' solo una leggenda del deserto). Poi passiamo e arriviamo in un posto che nessuna brochure di nessun Tour Operator del mondo ha mai avuto l'onore di ospitare.  Si tratta di un laghetto pullulante di coccodrilli (alcuni lunghi tre metri), circondato da rocce alte 20 metri con in fondo delle cascate, la spiaggia e' di sabbia e ci sono vari tipi di alberi. Qui i turisti non ci possono venire, e' terra aborigena e, scopriamo dopo, il posto non e' nemmeno segnato nelle mappe. Mi sento fortemente privilegiato, piu' o meno come se mi avessero dato la Gold Card di qualche club di golf. Ma e' questo e' meglio del golf.
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Qualcuno dice che dato che i coccodrilli sono di acqua dolce e non sono pericolosi, si puo' nuotare. C'e gente gia' in acqua. Siamo pieni di polvere e non resistiamo, ci buttiamo. Iniziamo a nuotare tentando di non pensare ai coccodrilli che poco prima vedevamo dalla riva. Dopo un po' non ci pensiamo piu' e ci mettiamo persino a farci degli scherzi. Io mi lancio sott'acqua e attacco da sotto la giapponese che lancia un urlo bestiale. Sono un bastardo lo so, ma da quel momento in poi si ricorda del mio nome. Poi si esce e si va un po' in giro, ci si rilassa sulla spiaggia e si guardano le donne aborigene che pescano solo col filo e l'amo.  Quando decidiamo di tornare in acqua non c'e' nessuno che fa il bagno. In compenso la spiaggia si e' riempita di gente che arriva per il festival. Io, Alberto e un inglese ci dirigiamo verso le cascate, dall'altra parte del laghetto, a grandi bracciate. Noto che Alberto "Piede Molle" e' completamente ristabilito e mi stacca di parecchio, raggiungendo l'inglese che era li da un po'.

A un certo punto sento una voce femminile che grida allarmata: - "get out!!" (uscite) io dico: -"why?" (perche'?) -"croc!" (coccodrillo) e si aggiunge una voce maschile: -"get out!" guardo e vedo che il tipo e' vestito da ranger   inizio a preoccuparmi. Ora, che ci fossero coccodrilli lo sapevamo, ma sapevamo anche che erano innocui. Inoltre, devo ammettere, "mi hanno detto che gli hanno detto che"..informazione di seconda mano. Brutta cosa per affidarci la propria vita. Chi e' quella ragazza e soprattutto chi e' quel ranger o pseudo ranger? Mmmm...devo decidere e in fretta, magari il ranger e' solo uno pseudo ranger e sono appena arrivati e nessuno li ha informati dell'innocenza dei coccodrilli. Ma se invece...?

Nella mia mente inizia un'attivita' celebrale velocissima che crea una serie di ipotesi:
- tra i tanti coccodrilli di acqua dolce si e' infiltrato uno di acqua salata (quelli cattivi mangiauomini) che in televisione dicono arrivi fino a 70 km nell'interno ma magari questo non ce l'ha la televisione e non lo sa. - tra i tanti coccodrilli innocui uno e' il pazzo del villaggio e ha un problema di relazionamento con l'Io e non sa che non si mangiano gli uomini. - tra i tanti coccodrilli innocui uno non ha l'enzima giusto e vomita ogni volta che mangia pesce, odia le rane e non vede l'ora di mangiare carne bianca. - i coccodrilli non mangiano gli aborigeni, solo i bianchi. - tra i tanti coccodrilli innocui uno e' miope - i coccodrilli non sono innocui e l'inglese e' stato semplicemente mal informato.
alla quinta ipotesi ero gia' a meta' strada verso il ritorno, decisamente piu' religioso di mezz'ora prima, e ringraziando il cielo di aver fatto jogging le ultime settimane. Il respiro pero' non sembra abbastanza e chiudo gli occhi per nuotare meglio.

Immagino pero' il coccodrillo che si avvicina strisciante verso di me. Meglio riaprire gli occhi. Mi stanco di nuotare a stile libero e inizio a rana. Tre bracciate e penso "no, a rana no!!! i coccodrilli mangiano rane!!!", e riparto in stile libero. Intanto la riva non si avvicina, mi guardo indietro e vedo Alberto e l'inglese. Mi ritrovo a pensare "Alberto ha un piede ferito che forse sanguina, magari si mangia loro invece che me" e mi rassicuro un po'.  La situazione e' gia' tesa ma la maledetta turista disinformata e il maledetto psuedo ranger cominciano ad indicare col braccio bello teso un punto a 10 metri di me, ovviamente indicando il coccodrillo. Ormai ho piu' fede di Padre Pio e raddoppio la bracciata ma le braccia non rispondono piu', mi devo fermare a respirare. Mi fermo, immagino il croc che scende sotto pronto ad attaccare. Riprendo, la costa e' vicina , non ce la faccio piu', splash, splash..tocco terra, esco, mi allontano dalla riva e inizio a respirare. Alberto e l'inglese sono ancora in acqua ma ormai non me ne frega piu' niente. Chiudo gli occhi. E' finita. Poi Alberto e l'inglese arrivano e si buttano vicino a me e restiamo senza parlare per un po'. Arriva Fabio e gli spieghiamo tutto, ride. Dopo un po' si butta in acqua tranquillo e nuota di qua' e di la'. mmm..che coraggio. (Per la cronaca: in seguito ci informiamo per bene e il verdetto unamine e' "si puo' nuotare, nessun pericolo". Maledetto pseudo ranger). 
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Il festival e' fortissimo, gli aborigeni suonano, cantano e ballano mentre noi li guardiamo seduti sulla sabbia con in bocca del melone offerto e facciamo pure delle belle foto. Dietro di noi altri aborigeni si fanno delle risate pazzesche guardando probabilmente i propri bambini ballare. Bella atmosfera, davvero. La notte la passiamo in riva al lago, accanto al fuoco, con il suono dei didgeridoo in lontananza e il lago pieno di candeline accese. Dormiamo accanto al fuoco, io e Alberto non abbiamo il sacco a pelo, solo due coperte, lui e' piu' vicino al fuoco e quando si gira di lato da Appennini diventa Alpi e mi blocca quel poco calore che arrivava. Per lui invece e' anche troppo caldo. Nel mezzo della notte mi alzo infreddolito e vado a cercare legna in giro, riporto mezza foresta e mi rimetto a dormire. 

La mattina presto arriva Keiko, la giapponese col nome da microonde, che ci saluta. Vuole salutare anche Fabio che dorme nella sua tenda iperteconologica e lo chiama: -"Fo, Fi...Fabio" -"Ehh...??" dice lui dalla tenda -"Ai mast go,  gudbai" (devo andare, ciao) -"Ok, ok, aspetta". Sprinz, striz, frishh..inizia una serie di rumori di cerniere che si aprono e io e Alberto ci guardiamo. Friz, sprin, slash...continuano. Ma quanto ci vuole? sicuramente ci mettono meno ad aprire il caveau di una banca svizzera (battuta copyright © Alberto Marchetti "piede molle') ma alla fine esce e la saluta. Riprendiamo a dormire. Ci sveglia la luce del sole, le braci ancora calde, i coccodrilli a filo d'acqua. Li voglio fotografare e salgo sulle rocce.

Per strada mi faccio un'"imperiale" che praticamente e' una defecazione in piena natura con pulitura di sabbia e successivo (posticipato) bagno in acqua. Una delle esperienze mistiche piu' profonde concesse all'essere umano. Alberto e Fabio negheranno di averla fatta per motivi di immagine, ma io li sputtano e vi confermo che lo hanno fatto e ne sono stati felici. Salgo sulle rocce vedo tre coccodrilli (ma c'e' chi ne ha contati fino a trentuno  in altri orari), fotografo e torno giu'. Mi faccio il bagno, esco e dico: -"ho fatto le foto ai croc" Fabio ride.  -"Perche' ridi?" -"Dai basta con questa balla dei coccodrilli" -"come  balla, non ci credi?" Ride ancora. Tiro fuori la macchina e glieli faccio vedere. Ci crede. Una goccia di sudore scende dalla tempia sinistra. No, era vero che non ci credeva.
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Gili Trawangan, 15 Agosto 2004

Ci ho messo 12 giorni a trovare il tempo e l'ispirazione per scrivere il primo report dall'Asia. Il tempo e' le due di notte e l'ispirazione una pizza del Coral Beach o meglio i suoi effetti collaterali. Eravamo in nove e in nove siamo rapidamente scivolati sui cuscini di quei gazebo tipici del posto, invitanti allo stravaccamento post-pasto. Grande giornata oggi: io e Max, il bavarese trovato in Australia, abbiamo girato la scena finale di quello che forse sara' il miglior film della serie "Cobretti" di tutti i tempi. Non dico di piu' ma e' stata una gran fatica che pero' ci ha dato grandi soddisfazioni. Chi vuole saperne di piu' deve solo scaricarsi il filmato quando sara' pronto. 

Resoconto rapido delle ultime settimane:

da Katherine, Australia, sono andato a Darwin Australia dove sono rimasto poche ore in attesa del volo per Bali. Mentre passeggio per la citta' trovo Max, appunto, e scopro che anche lui va a Bali tra pochi giorni, andiamo in spiaggia dove ci raggiunge un amico suo con didgeridoo al seguito e si scatta qualche foto ben sapendo che a pochi metri ci sono i coccodrilli marini, quelli mangiauomini. Il giorno prima hanno visto degli squali vicino alla riva. Arrivo a Bali in piena notte e decido di piazzarmi a Kuta. Il giorno dopo vado in giro un po' a caso in dolce attesa, comprando le famose ciabatte e non buttando le famose scarpe che usero' per giocare a pallone quando posso. Il giorno seguente cominciano ad arrivare i miei studenti della Scuola di Backpacking. Il giorno dopo ne arrivano altri e Max. Il giorno dopo l'ultimo e si va a Ubud. Siamo cosi un gruppo di dieci persone e mi basta poco per capire che sono alla mano e non ci saranno problemi. A Ubud ci piazziamo da Warini, sempre molto accogliente nel suo lusso a 7 euro a notte. 
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Lovina, 20 Agosto 2004

Scrivo poco, non sono mai solo e quindi e' difficile. Radio Deejay continua a chiamarmi e i risultati si vedono: dai 60 accessi al giorno mi sparano a piu' di 1000. Quanto ci vuole per diventare famosi? Chissa' quante cose potrei fare da famoso...magari scrivere libri di viaggio e venderli on-line. Il Tripmanuale vende costantemente ed e' una sicurezza, speriamo duri.

Siamo andati alle Gili, Trawangan tanto per cambiare. I ragazzi sono tutti li', Lucky man in prima fila, niente cambia tutto prosegue, ottimo. Il vento d'Agosto porta con se' orde di italiani in vacanza e Max dice che le italiane sono belle. Concordo, ma stai attento Max, le italiane sono una razza a parte, non puoi parlare senza appuntamento, hanno la tendenza a fare le dive. Belle o brutte che siano. Macche', dice lui. E' modello, ci sa fare, no problem. 

Inziamo le riprese di Porchetti, ci serve una scena finale con molte ragazze in bikini. Max il grande si butta sulla spiaggia e comincia a reclutare. Dopo un po' torna e dice di aver trovato una decina di ragazze ma che le italiane sono proprio antipatiche e si comportano da dive. E' un po' abbattuto. Non ti preoccupare Max, e' tutto un gioco, non ci giocare, lasciale stare. 

Giriamo la scena della lotta con i surfisti. Risate pazzesche con Lucky Man che deve indicare col braccio teso verso un punto sulla spiaggia e invece alza il braccio in un saluto fascista senza passione. Poi salti e cadute sui coralli di surfisti e camorristi napoletani. Alla fine la scena viene fuori, non riusciamo a finirla ma questo e' il mondo dei TripStudios: budget zero, tempo limitato, attori improvvisati. la scena delle ragazze riesce ma qualcuna guarda sempre nell'obbiettivo. Peccato.  Scena dell'esecuzione di Pietro, camorrista napoletano, con Alan indonesiano-super-muscoloso-e-tatuato che lo butta giu' dal pontile. Grandissima interpretazione di Pietro nei cui occhi si legge tutta la comprensione di un atto tragico ma dovuto e meritato. Nei suoi occhi si legge la compassione per il suo assassino. Grande umanita'.

Una sera, inaspettatamente succede l'insperato: appare Rudy. Rudy e' il proprietario del Rudy's dove dormo e mangio di solito quando sto alle Gili. Negli anni ho conosciuto due fratelli, la madre e il padre, ma lui non si e' mai fatto vedere. Sono stato a casa sua ma lui non c'era.  Addirittura si iniziava a pensare che non esistesse, che fosse morto in passato ma che nessun osava parlarne, che fosse un trucco di marketing. Questo fino a che nel 2002 un Italiano col mal di pancia mi avvicino' e mi disse: - "senti, ho mal di pancia, cosa posso fare? Ma tu sei Rudy's?" Da quel momento cominciai a farmi domande sulla mia reale identita'. Forse ero io Rudy's? Forse lo sono stato in un'altra vita?

Ma quella sera finalmente ho visto la luce. Rudy esiste ed e' pure un po' timido. Un ragazzone sui 35 anni con un bel sorriso indonesiano. Mi stringe la mano e probabilmente si dice "ma allora Luca esiste". La sua mano non ha nulla di etereo. Anzi, e' un po' sudaticcia.  Poi arriva Pierluigi (un mio adepto della Scuola di Viaggio Disorganizzato) e fa la domanda che avrei voluto fare io ma per la quale non avevo coraggio: -"how does it feels to be Rudy?" (cosa si prova ad essere Rudy?) Lui non risponde, sorride, forse non ha capito, e' un po' imbarazzato. Rudy esiste e si imbarazza. Come uno di noi. E come dopo l'incontro di un umano con un Dio, accadono i miracoli. Da quella sera sono infatti cominciati a piovere pesci a 25.000 rupie invece di 50.000 (2,5 euro invece di 5) , bevande gratis e persino pranzi offerti. Che Rudy sia lodato.

Alla fine lasciamo anche le Gili e vado a casa di Lucky Man che mi regala un arco con frecce della Papua Nuova Guinea. Faccio conoscenza con suo padre che e' lui in versione alta e anziana e passa la giornata ad ascolare la radio in una stanza dove c'e' solo quella (la radio). Lucky si diverte perche' entriamo nella stanza e il padre non se ne accorge nonostante siamo nel suo campo visivo. Succede sempre, e Lucky se la spassa un sacco. 

Mi porta dal fratello che non c'e' ma lascia la casa aperta, tanto ci pensano i vicini a vigilare. Mi serve un caffe' alla turca, delle patate dolci e una specie di crackers. Mangio e bevo mentre donne e bambine sono in cortile a lavorare sui peperoncini. Le bambine ogni tanto mi guardano e ridono.  Un angolo di Lombok non toccato dai turisti, non c'e' niente per i turisti qui. Solo la vera Lombok. Siamo seduti all'entrata di casa. Lucky indossa il giubbotto che comprai in Cina e che gli ho regalato perche' adesso ne ho uno migliore del Peru', fa caldo, il giubbotto non serve, ma lo indossa comunque, forse per rispetto, forse perche' gli piace. E' un mistero Lucky Man, Lucman il suo vero nome. In realta' non riusciamo a comunicare molto, quindi si parla poco. In un certo senso mi dispiace fargli pubblicita', poi la gente va alle Gili, lo conosce e rimane forse delusa. Ma a Giuseppe e Umberto nel 2000, a me sempre, e adesso anche a Max, il suo modo di fare tocca una corda nascosta. Max mi dice: mi piace Lucman. Non serve parlare, ne' cercare di capire perche', ci siamo capiti. 

A Celuk, Bali, comprammo dell'argento. Me lo porto alle Gili per dare un po' di personalita' a quel Porchetti con la sua maglietta bianca. Poi ogni tanto tengo un anello o una collana addosso. Ma qualcosa sparisce sempre. Siamo li a mangiare il pesce serviti dai ragazzi del Rudy's e non c'e' niente da fare. Sai che sono pagati con vitto e alloggio piu' una ventina di euro al mese, sempre sorridenti, sempre voglia di scherzare, sempre col tuo nome sulla bocca mentre te non te lo ricordi mai. Non fanno una piega se non lasci la mancia. Non sono mai arrabbiati, nemmeno col turista piu' rompiballe. Eroi del servizio, i migliori che ho mai incontrato in tutta la mia carriera di cliente di ristoranti di tutti i livelli di mezzo mondo. Sbagliano le ordinazioni, spesso, ma questa, mi accorgo, e' la cosa meno importante, l'importante e' che qualcosa arrivi col sorriso. E allora ti togli un anello o una collana e gliela regali, non puoi farne a meno.

Lovina, Bali 21 Agosto 2004
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Il gruppo si e' sfaldato. Ci siamo persi un po' tutti di vista. Pierluigi e Angela sono partiti dalle Gili un giorno prima e sono andati a Lovina. Leo e Alberto sono rimasti a Ubud in un'orgia di massaggi e acquisti. Le due coppie sbaciucchianti (fidanzati novelli) hanno preso una macchina e sono partiti per una luna di miele doppia. Restiamo io e Max e decidiamo di seguire loro in quanto sono il gruppo piu' folto.

Arriviamo cosi a Lovina che chissa' perche' la Lonely Planet definisce un po' fuori moda con alloggi vecchiotti. Siamo in una doppia a 50.000 rp (meno di 5 euro) con colazione, vasca da bagno con acqua calda, giardino lussureggiante e Agung, proprietario, che si ricorda di Mr Luca che veniva con i gruppi (Puspa Rama, dietro alla Perama, 3 km prima di Lovina Central arrivando da Singaraja). In spiaggia al ristorante Wayan c'e' sempre Anik, 23 anni, separata con bambino. Grande parlatrice. Suo padre pescatore Wayan, uno dei migliori pesci mai mangiati, 20.000 rp (1,8 euro), pesce fresco, zuppa di verdure e riso. Nel pomeriggio andiamo alle terme, bellissime e un po' care, 20 cent di euro per entrare, eh eh!!

Bangkok, 6 Settembre 2004

Ho deciso di perdere qualche chilo, ormai da Luglio, perche' in Australia ho scoperto che russo molto spesso e mi e' venuto in mente che il dottore me l'aveva detto:"piu' avanti se ingrasserai, russerai, perche' hai una narice chiusa al 50%". Ecco, il giorno e' arrivato. Non so bene di quanto sono sovrappeso ma almeno 3 chili li posso perdere tranquillamente", pensai due mesi fa. E invece erano di piu'. Quindi mi sono messo a correre in Nuova Zelanda. La prima volta sono riuscito a fare 4 (riposo) + 8 (riposo) + 8 minuti = 20 minuti ed ero a terra. Azz..la supermacchina bionica che era il mio corpo a 20 anni (ma non e' vero, sono sempre stato solo bravo al Pacman), ha perso colpi. Devo recuperare. 

Adesso accendete la musica di "momenti di gloria" e immaginatemi al rallentatore che, quotidianamente, macino metri e metri (km e km non lo posso dire) e ogni giorno sono di piu' e io sempre piu' giovane e bello. Con la mia pancetta. Insomma la progressione: Nuova Zelanda: da 20 a 30 minuti (sempre in tre fasi) in due settimane
Australia: da 30 a 45 minuti in tre settimane, dai 45 ai 60 in altre due. Arrivo all'ora, cioe' corro 20 + 20 + 20 in scioltezza. A questo punto riesco anche a giocare a pallone con dei ventenni.   faccio anche gol. Insomma sto ringiovanendo. Mantengo un'ora di corsa al giorno fino a Bali, dove mi rilasso perche' non sempre riesco a farlo, occupato con la Scuola.

A questo punto ho perso due chili. Ma lei e' sempre li..a volte sembra sparita e poi riappare. Che palle. Avere la pancetta a trentadue anni e' come una dichiarazione di resa di fronte al tempo che passa. E' l'accettazione passiva del concetto che certe cose prima o poi succedono. E' come essere sposati ma non troppo convinti. Insomma no. 
Arrivo a Bangkok. correre a Bangkok e' da suicidio, praticamente non esiste un parco e comunque si respira piombo. Allora vado in piscina e decido di pranzare a base di frutta, tanto ce n'e' talmente tanta e di tanti tipi che e' una goduria.

Nel giro di tre giorni faccio 40 vasche in un'ora. L'ultimo giorno riesco addirittura a farle quasi tutte di fila. nel frattempo ho perso altri due chili. Lei e' sempre li', ma le si legge in faccia che sente la fine vicina. Tutto questo in realta' era per dire che fare dieta a Bangkok e' da eroi, e tale mi sento. Basta che esca dall'Hotel e mi faccia una camminata che vengo il mio naso viene assaltato da mille odori diversi, i miei occhi si poggiano su mille colori e forme invitanti, le mie orecchie sentono "squash" (mestolo che gira la zuppa), "scric" (dente che rompe una coscia di pollo), e "slurp" (slurp). Un qualsiasi piatto costa in media 50 centesimi di euro quindi il problema economico non si pone. E' tutto li', pronto, disponibile e invitante. Ma io non posso, e resisto. Quindi se decidete di venire in Thailandia, perdete prima 10 kg e poi rovinatevi, e' troppo bello.
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Bangkok 12 Settembre 2004

E' arrivato Manu, messicano, conosciuto in Australia nel 2000, rivisto a Praga nel 2002. Perso di vista, dedito a vendere Time Share a Cancun, adesso si e' preso 3 mesi di back on the road ed e' di nuovo felice. Quasi piangeva ieri davanti al suo piatto di Pad Tai che aveva sognato per due anni. Quasi sveniva davanti al Banana Pancake di Mr Moulinex a Kaho San Road.

Contiuna a dire "I love Thailand" a tutti e molti lo prendono per matto mentre alcune donne credono che sia una dichiarazione d'amore e arrosiscono.  Ieri sera siamo usciti io, lui, Marco (di Barcellona, conosciuto a Katherine in Luglio), e le quattro ragazze che avevo conosciuto prima. Per chi ha l'immagine della Thailandia come terra di donne facili e prostituzione, queste sono delle sante che a cercare in Italia auguri, brave ragazze: non dobbiamo pagare noi (anzi spesso pagano loro), non toccano l'alcool, escono una volta all'anno, sorridono sempre e la sera "ciao a domani".  Una grazia e gentilezza affascinanti. Che vadano pure a Pat Pong a cercare la Thailandia trasgressiva, a me va bene questa.  Mi sento perfino piu' buono.

Scena: esco la prima sera con le quattro Thai (qia' questo mi varra' 20 email "Luca sei un grande", ma non e' da questi particolari che si giudica un viaggiatore. De Gregori), siamo li in quel ristorante super lusso, musica dal vivo, a mangiucchiare e bevicchiare. Si parla del piu'e del meno. In realta' io parlo del piu' e del meno con una, la piu' adulta, 31 anni, le altre 23enni non capiscono molto di inglese e si limitano a guardare, sorridere e ogni tanto mandare sms con i minicellulari costati due mesi di stipendio. Sto sulle mie, molto gentlemen, e a un certo punto la 31 se ne viene fuori con un: - "loro tre sono vergini". la musica si ferma, i camerieri pure e si accendono le luci. In realta' no, ma e' la sensazione mia.

Spero di aver capito male, cioe' non e' che speri che non siano vergini e' che non so che rispondere. Mica o la faccia da maniaco, o si? -"come?", dico per prendere tempo. -"io sono l'unica non vergine qui, loro sono vergini" Lo dice come se mi stesse informando sul contenuto del piatto davanti a me "sono gamberetti in salsa di scarafaggio".
il tempo che ho preso finisce, devo reagire. -"ah....mm....ok, bello" Bello? E che dovevo dire? 

Loro non capiscono, non hanno sentito. Le guardo e sono illuminate da una luce interna, sembrano tre madonnine. Una e' pure carina. Allora trovo la strada e dico: -"anch'io" Nel frattempo lei le ha informate di quello che mi ha detto. -"non ci credo", dice una. -"si, si, mai stato con un uomo" Risate, tensione svanita, la musica riprende, i camerieri si rimettono  in moto, rispengono le luci. E me ne resto li a chiedermi tanti perche'.

Dopo 3 anni mi si e' rotto il cellulare, la sabbia e l'acqua di mare di Kuta. Non funziona proprio piu'. Quindi mi pongo la domanda: "ma mi serve proprio un cellulare?". Dopo due ore ne ho comprato un altro. Non ho risposto alla domanda ma almeno ho il cellulare con tutti i colori e le musichette polifoniche. Uff..sono di nuovo aggiornato, che sollievo. 120 euro. Vabbe', prima o poi.
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Bagan, 20 Settembre 1904

Birmania, paese di oppressi e oppressori, dove una giunta militare mantiene il paese sotto controllo con il pugno di ferro. Finora gli oppressori non si sono visti e gli oppressi non avevano l'aria oppressa ne' triste, ma e' presto per giudicare. Dopo aver fatto il visto a Bangkok e deciso di salire a Nord per entrare in Birmania, abbiamo scoperto per puro caso che la frontiera e' chiusa. Storia di scaramucce tra militari. Bisogna volare. 130 euro andata e ritorno ci portano cosi a Yangon dove Manu ed io atterriamo in un bel giorno di pioggia. Dei tassisti vestiti col Sarong che qui si chiama Longi) ci portano a un bell'albergo e poi iniziano a riempirci di informazioni false e tendenziose per convincerci a spendere 60 U$ al giorno e girare il paese con un autista personale. Ascoltiamo, impariamo delle cose e li lasciamo andare al loro destino.

La sera cenetta indiana a trenta centesimi e yogurt da bere a dieci. La citta' e' pullulante di Indiani, paese confinanate. E' anche molto sicura, lo si vede subito da una serie di dettagli che non sto qui a spiegare ma che saltano subito all'occhio esperto, modestamente. Chiediamo un po' di informazioni in giro e sono tutti molto disponibili e sorridenti. Passiamo davanti a una scuola elementare e Manu vuole entrare. Ci accoglie il bidello che ci porta in visita ufficiale senza che riusciamo a scambiarci una frase comprensibile. Entriamo in una classe e Manu si mette a fare Benigni ispettore scolastico fasullo in "la vita e' bella". I bambini sono tutti in uniforme e la maestra ci accoglie come se ci stesse aspettando.

Tutti hanno in faccia una specie di polvere decorativa. Facciamo parecchie foto, poi andiamo a visitare l'ufficio della direttrice con foto del Generale al posto di quella di Ciampi, concediamo il Visto di Approvazione e ce ne andiamo. La sera ci sediamo a bere un te' per strada e parliamo con dei ragazzi che stasera non escono perche' devono vedere Inter - Parma. Ci lasciano il numero di telefono cellulare. Solo in seguito scopriremo che per avere una sim ci vogliono dai 3000 ai 5000 U$.  Li ritroviamo il giorno dopo e ci portano a cambiare i dollari in un appartamento dove troviamo dei figuri sospetti seduti per terra in mezzo a piramidi di soldi, La banconota piu' grande in Birmania vale 1 U$, dato che qualche tempo fa i generali socialisti hanno dichiarato non valide le banconote di taglio superiore. Chi le aveva si e' ritrovato a terra. Zitto e lavora, adesso sei anche tu un povero, siamo socialisti o no? Tutti uguali. Tranne noi.

I ragazzi ci invitano a casa loro per il te' e si fanno quattro chiacchiere. Importano materiale elettrico dalla Cina. Ci danno la loro email e, sorpresi, gli chiediamo come facciano a leggerla. Risposta: "la leggiamo quando andiamo a Bangkok." 

Bagan, 21 Settembre 1904

Bagan e' una zona disseminata di templi. Ce ne sono 2217 dei 4000 e passa originali. Manu dice che sembrano antenne e navicelle spaziali e annusa un motivo nascosto per la loro esistenza. Ci siamo autoinvitati a pranzo dalla nostra guida e la mamma ci ha preparato del riso con vari tipi di verdure mentre papa' e figliole ci sventolavano con i ventagli. Bella famiglia, bellissime foto. Abbiamo passato la giornata in bici tra un tempio e l'altro fino a che non se ne poteva piu'. I Birmani sono come i polacchi del '90: hanno appena aperto le porte di casa e sono curiosissimi di vedere stranieri. Noi ne siamo piu' che contenti e ci infiliamo come anguille in situazioni "off the beaten track" che tra l'altro non e' nemmeno molto "beaten".

[image: image26.jpg]


La signora Aung San Suu Kyi non sembra piu' avere molto seguito. La gente comincia a chiedersi se vale la pena boicottare il proprio paese per far cadere il regime. Chi ne soffre infatti non e' tanto il regime quanto la gente. Prima il pane, poi la democrazia se ne avanza. Singapore insegna. Liberta' di espressione con piatto vuoto? E chi la vuole? Pancia piena e niente discorsi di politica. Meglio.

Siamo reduci da una cena a casa di una ragazza che ci ha abbordati alla pagoda, regalato un un contenitore laccato e invitato a cena con trasporto in carretto e cavallo incluso nel prezzo, gratis. Ci si domandava che cosa avrebbe voluto vendere o comunque dove stava il trucco. Era ovvio che alla fine il suo tornaconto lo doveva avere e che non potevamo certo scroccare. La cena e' stata ottima, con riso e verdure, a lume di candela e una serie di informazioni sulla propra vita, tipo papa' morto tre anni fa per mancanza di soldi per curarsi, lei che cammina due ore la mattina e due la sera per andare a lavorare per mancanza di soldi, fratello che non puo' andare all'universita' per mancanza di soldi ecc ecc...alla fine abbiamo lasciato il controvalore di una buona cena in ristorante (due U$ a testa) ed e' stato un buon affare per tutti. Esperienza piu' genuina a mezzogiorno ma sempre esperienza.
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Balang 22 Settembre 1904

Oggi mi sono infiltrato in una famiglia di artisti e ho fatto qualche spesa: laquerware (ma come si dice..laccato?) e dipinti. Roba bella e originale fatta in casa. Poi sono andato a spedirla a Yangon in onore al Travel Light cosi posso continuare il mio viaggio solo con lo zainetto. Poi ho ceduto e sono andato su internet pero' i siti di email gmx, yahoo, hotmail ecc.. sono censurati. Tripluca invece si vedeva per cui ne deduco che il mio sito non disturba piu' di tanto la Giunta Militare birmana. Chissa', magari gli propongo una collaborazione.


Investigando un po' mi sono accorto che stanno costruendo una torre di Babele nel mezzo del mare di pagode, stupas e templi, ad uso de futuri turisti che cosi non dovranno piu' salire sui monumenti a volte rovinandoli e a volte rovinandosi. Bello sapere che siamo gli ultimi a poter godere di certe vedute. 

Balang 23 Settembre 1904

Mi faccio aprire un cocco e mi siedo sulla sdraio di bamboo in una strada laterale del mercato. Mentre il ragazzo va a cercare un cucchiaio nei negozi vicini, mi accorgo della brezza che soffia sul mio collo e non mi permetto nemmeno di chiedermi da dove viene. Si potrebbe turbare e sparire. Manu si sta facendo rasare la barba a pochi passi da qui. La gente passa, spesso guarda e sorride. Il nascere del pomeriggio e' la lenta ma costante rinascita dei colori e della profondita' del campo. Tutto diventa piu' reale e piu' vivo. Fa ancora caldo, ma qualcosa ci dice che il fresco della sera si e' messo in cammino e anche oggi arrivera'. L'assenza di agressivita' e violenza e' una gran cosa. La strada e' sicura, sembra di stare in una casa senza soffitto, pareti e porte. Un tipo carica sacchi di riso sul carretto e poi parte col cavallo. Nello sfondo della mia c'e' vista una palma alta nel sole e nell'ombra e dietro un boschetto. La scuola e' finita, iniziano a passare i bambini in verde e bianco, a piedi, in bicicletta, borse a tracolla.
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Mandalay 25 Settembre 1904

Ancora incapaci di uscire dal classico itinerario, finiamo a Mandalay, una delle 933 ex-capitali di 'sto paese che ha la mania di spostare le capitali a destra e sinistra. La guida riporta una serie di "must" da vedere ma ormai abbiamo le palle a forma di pagoda e facciamo gli indisciplinati. Andiamo all'ufficio turistico per vedere come raggiungere Mogok dove raccattano i famosi rubini birmani. Ci vogliono 350 U$ a testa per un tour organizzato di due giorni e tre notti. Escluso. Andiamo quindi con i nostri fedeli traiscio'-men a visitare un paio di negozi e assisto a una sanguinosa negoziazione tra Manu e il grasso cinese milionario con la figlia sdentata. Poi decidiamo di visitare l'universita' per vedere la Storia in divenire invece della Storia Morta dei monumenti e musei, come insegna Paulo Coelho.

I nostri traiscio'-drivers si spaventano come il Gollum quando Frodo gli dice che deve accompagnarli a Mordor. Dicono che se ci portano all'Universita' vanno in galera e noi non ci possiamo comunque entrare..Ok, allora portateci li vicino alla Pagoda, poi andiamo a piedi. Ci lasciano a 1 km. Camminiamo e ci fermiamo al cafe' Friends (scritto in inglese) dove ci beviamo un te' al latte tra gli sguardi curiosi degli studenti. Nota: i ragazzi da una parte, le ragazze dall'altra. No mix please.

Un ragazzo con la maglietta della Roma ci parla di calcio e tra un Totti e un Cassano ancora una volta dimostro la mia ignoranza. Almeno stavolta elevo un po' il livello culturale insegnando che Juventus si dice Iuventus e non Giuventus.
Torniamo dai tassisti a pedali che hanno fretta. Andiamo andiamo che probabilmente siete seguiti dagli informatori. Dici sul serio? Si', e' pieno. Allora andiamo al tempio sulla collina a fare i turisi ortodossi, ma non ci riusciamo a Manu organizza un incontro con un padre Buddista per l'indomani, avendo conosciuto dei monaci perditempo che girovagano circospetti per il Tempio dei Mille Scalini.

Mandalay 26 Settembre 1904

Stamattina siamo andati a comprare argento a Sagaing , un paesino vicino a Mandalay. Abbiamo usufruito dei gentili servizi del trasporto locale, una specie di camioncino riempito all'inverosimile (che frase da scrittore di diari di viaggio novello) di gente che tornava dal mercato al prezzo di 0,1 Euro per 22 km di viaggio. Arrivati a Sagaing abbiamo preso un carretto con cavallo che ci ha portati in giro per tre ore a un euro. Argento ce n'e' ma si tratta soprattutto di vasi, scatole e vassoi per uso domestico e religioso. Abbiamo preso qualche braccialetto di fattura interessante e niente piu'.  Al ritorno la tragedia: il nostro carretto e un camion decidono di imboccare la stessa strada nello stesso momento e c'e' lo scontro. Una botta micidiale soprattutto per il cavallo che pero' non fa una piega. Due bestemmie buddiste e via, tutti amici come prima, anche il cavallo. Brava gente 'sti asiatici.
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Nell'attesa della limousine che ci riporti a casa ci beviamo un te' al latte e mangiamo un krapfen ripieno di al cocco. I nostri scarrozzatori si autoinvitano e nella nostra estrema generosita' gli offriamo cibo e bevande per il valore di 0,2 euro. Se andiamo avanti cosi raggiungiamo il Nirvana in dieci giorni lavorativi (per la cronaca: il Nirvana si raggiunge a 1777 punti-Karma. Offrire cibo vale 8 punti, costruire una pagoda 80). Poi arriva il pick-up e ci sediamo davanti che siamo ricchi, costa il doppio, 0,2 euro. A Mandalay ci si divide. Manu va a parlare con un monaco di baviera buddista, io no, tanto so gia' che va a finire a Del Piero e Inzaghi, ben che vada. Mal che vada mi vuole convertire, ma come dicevo sopra ho le palle a forma di pagoda e mi pare un contributo sufficiente alla causa.
Me ne torno a "casa" a piedi e per strada trovo i nostri TD (traiscio'-drivers) che mi chiedono dove voglio andare.

-"a casa a fare una doccia" -"e poi a vedere i 'Moustache Brothers'?" (ci beccano la commissione) - - “no" -"le marionette?" (ci beccano la commissione) -"no" -"Vuoi un massaggio?" (ci guadagna, lo fa lui) Mi prende il braccio in una morsa letale. Mi fa male. -"ma che razza di massaggio e'?" -"ok, faccio piu' piano" -"Azz, ma massaggi termosifoni di solito?" Ok, ciao, vado a farmi la doccia. Gratis.

Dopo la doccia e lettura di libro provo a chiedere dov'e' internet. Vado, cammino in mezzo a strade buie piene di gente che beve te', chiacchiera e si lava per strada con attorno un sarong per coprire le vergogne. Molti non hanno ne' acqua corrente ne' elettricita in questa citta'. Arrivo a internet, un paradiso a 0,5 euro all'ora, ma e' tutto censurato. Riesco a entrare in Tripluca e Tripforum, poi chiudono. Ho avuto la mia dose.  E mi accorgo che in realta’ non ho bisogno di leggere e scrivere email ma solo di stare seduto davanti ad uno schermo e battere sulla tastiera. Torno a casa.
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Meiktila 28 Settembre 1904

Manu ha problemi familiari e ha deciso di ritirarsi in un convento buddista a meditare. Il fatto che ci si avvicini alla religione (ok, ok il buddismo e'una filosofia e non una religione ma guardate che alla fin fine siamo li) quando si hanno problemi dovrebbe far riflettere. Comunque Manu decide di tornare alla capitale. Gli dico che forse vengo anch'io a meditare. Ci devo pero' pensare. Credo che meditero' per decidere se andare a meditare. Venendo a Mandalay avevamo visto una bella cittadina piena di Sudenti, strade ampie, un ponte sul fiume con canoe sportive, Meiktila.

Dato che e' per strada decido di fermarmi li una notte. Assumo il TD e ci spariamo 40 minuti in mezzo al traffico e alla polvere. Alla stazione del bus mi vogliono far pagare 3000 (3 euro), contratto a 2000 e poi scopro che i locali pagano 1000. Pazienza.  Arriviamo a Meiktila che e' quasi buio e piove. non ho idea di dove andare a dormire (non ho la guida). L'unico che mi puo' aiutare e' un motorino-tassista che non parla una parola di inglese e mi vuole portare in giro sotto la pioggia. Contratto per un tour degli Hotel a 1500 e quando la pioggia si calma partiamo. Giriamo cinque o sei tuguri birmani finche' si fa tardi e decido per una stanza a sei U$. La stanza e' stata usata per il set dell'"esorcista". Cinque letti, soffitti alti, tutto in legno decrepito che scricchiola quando cammino. Ogni due minuti vedo un ragno di una specie diversa, in bagno ci sono mozziconi di sigari secolari. Ho la netta impressione di non essere solo e non credo sia il mio angelo custode che mi ha abbandonato ormai da anni.

Ombre sospette si muovono dietro alle mie spalle, non le vedo ma le sento. Esco, in centro c'e' la sagra del paese , un bordello pazzesco. Mi mangio una buona zuppa e il proprietario ne approfitta. Sono sicuro che dice:""venghino, venghino, a sedersi vicino allo straniero". Immediatamente una famiglia intera mi si siede attorno e inizia a guardarmi fisso. Allora li guardo anch'io ma e' come se guardassero un film, sono completamente imperturbati dl mio sguardo e continuano a guardarmi. Poi me ne vado in giro, tutti mi guardano di soppiatto. A un certo punto si avvicina un ragazzo che mi domanda di dove sono. Me ne vado in giro con lui e due suoi amici che mi portano a vedere un paio di pagode. Li invito a bere un te' (fuori dalle pagode) e pagano loro. Poi li invito a mangiare dei dolci e pagano loro. Mi portano persino all'Hotel in motorino.

Alla porta il ragazzo mi chiede cosa faccio domani. Non so bene se voglia farmi da guida per qualche soldo o e' semplicemente gentile. Voglio visitare l'universita', sembra che qui si possa, ci mettiamo d'accordo. Me ne torno in stanza, Leggo Agatha Christie, storia di assassinio in una casa di legno, e mi addormento aggrappato al cuscino.

Yangoon, 30 Settembre 1904

E' tempo di spiaggia. Lascio Meiktila e la sua sagra di paese e mi imbarco verso Pyay da dove dovrei deviare per Ngapali beach. Si dice che il nome della spiaggia sia dovuto a un 
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Napoletano che qualche anno fa disse "ma qui e' come Napoli" (il golfo suppongo). E infatti Ngapali pronunciato dai Birmani suona piu' come Napoli che Ngapali. Siccome faccio un sacco di battute assurde e inutili devo chiarire: questa di Ngapali-Napoli non e’ una battuta. Me l’hanno raccontata proprio cosi.

Arrivo a Pyay dopo una notte di bus passata a parlare con un dottore funzionario governativo che si occupa di prevenzione dell'Aids. Gli chiedo com'e' che riescono a beccarselo se il sesso prematrimoniale praticamente non esiste in Birmania. Mi da' tre risposte: 1) il sesso extra-conuigale (le famose Corna Birmane) 2) un giro di parole assurdo per non dire "prostituzione" 3) l'uso comune di siringhe degli eroinomani (scopro solo qualche giorno dopo che e' un problema vero nella zona off-limits per turisti dove coltivano le bustine di eroina). Sul punto due si giustifica, non richiesto, che in tutti i paese poveri c'e' prostituzione. Gli dico di non preoccuparsi che c'e' anche nei ricchi e penso al Terraglio tra Mestre e Treviso.

Ci fermiamo a mangiare e offre lui. Mi dice che mi inviterebbe a casa sua dalla sua famiglia ma che prima dovrebbe chiedere un permesso scritto al governo, essendo lui impiegato statale. Poi inizia a parlarmi di buddismo. Dice che ha 54 anni e si sta riavvicinando ad uno stile di vita piu' pio per prepararsi alla morte. E' convinto che si reincarnera' (magari si reincarna con un'unghia incarnata, uah uha!!) e vuole essere una persona migliore nella prossima vita. Insomma tipo se in questa vita stesse pagando i contributi per la prossima.

Poi scende e se na va verso il solito orizzonte. Ma quando arrivano all'orizzonte questi personaggi si ritrovano tutti al bar? Io arrivo a Pyay verso le sei del mattino. Adesso che ho mollato Manu-il-ricco voglio provare a stare nel bugdet di 10 U$ al giorno. Con Manu si scialaquavano fino a 15 U$ al giorno, con una media di 13. Quindi cammino verso il centro. Ogni tanto chiedo quanto dista e mi dicono sempre "two miles". Mezz'ora dopo sono sempre two miles, il sole e' asceso e Sudo come un cavallo con la febbre. Giro un po' di Hotel ma sono di due tipi: tuguri a 3 U$ con stanze 1X2 senza finestra (le famose "stanze della depressione" o del "che ci faccio qui?") o belle stanze con aria condizionata a 10/15 U$. 

Alla fine prendo una stanza a 3 U$ in un Hotel che da fuori sembrava anche bello. Mi faccio una doccia cercando di non sporcarmi troppo in quel bagno schifoso e mi butto a riposare. Non faccio in tempo a spegnere la luce che sento un letto scricchiolare ritmicamente. Il mio conscio rifiuta di fare due piu' due. Lo fa il mio inconscio che poi informa il mio conscio: sono finito in un bordello. Mentre cerco di dormire sento i ragazzi del bordello, quelli delle pulizie, che bussano alla porta dei due fornicatori e ridono. Poi se ne vanno. Poi ritornano a imitare i mugugni erotici della ragazza. Si piazzano davanti alla porta e se ne stanno li ad ascoltare, ridere e fare versi erotici.  Io dormo un po', poi mi alzo e vado alla stazione dei bus per informarmi sul bus per Ngapali.

Sono dodici ore di notte su montagne alte cinquemila metri (almeno cosi mi dicono) e quando vedo il bus decido che Ngapali puo' aspettare: i sedili sono stretti per una persona e si deve stare in due. Non c'e' assolutamente spazio per le gambe in quanto e' pieno di sacchi di riso sotto i sedili. Le finestre sono mezze rotte e a cinquemila metri (ma, mi chiedo, cinquemila metri qui in Birmania?) significa morte sicura. Decido cosi di tornare a Yangon e andare a meditare che almeno sto al caldo.
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Yangon, 10 Ottobre 1904

A Yangon ritrovo Manu che si sta godendo l'ultima cena birmana, l'unica costosa, in un ristorante a cinque stelle. Con lui c'e' uno dei ragazzi che commerciano con la Cina, trovato per strada, in tenuta araba in occasione di una festa mussulmana. Non beve niente, ne' puo' mangiare (pero' puo' rubare agli infedeli, Manu infatti decide di fidarsi e gli lascia 50 euro da cambiare e il giorno dopo e' introvabile). Scopro che i cinquemila metri sono in realta' millecinquecento cioe' cinquemila piedi. Quindi si poteva anche fare Ngapali. 

Ma non importa, anche l'altra spiaggia e' carina e piu' accessibile. Poi usciamo e andiamo a bere un te' per strada. Arrivano anche gli altri tre e si ricrea la combriccola della prima sera. Due domani partono per la Cina nel loro business. Si parla, si discute e si ride, poi tutti a casa. Saluto Manu che va a Bangkok a regolare alcuni affari per poi tornare qui a meditare per un mese. Il monaco col quale ha parlato da seduto sul trono gli ha detto che puo' stare gratis ma la permanenza minima e' un mese. Trenta giorni di quattro ore di sonno a notte, colazione e pranzo, niente cibo dopo mezzogiorno. Il resto seduto o a passeggiare secondo uno schema ben definito. Niente letture a parte qualche libro loro. Qualcosa mi dice che Manu trovera' un buon motivo per non tornare in Birmania. Scommettiamo?

In volo per Bangkok, 2 Ottobre 1904-2004

Sono in volo per Bangkok. Ho deciso che l'avventura birmana era volta al termine. La verita' e' che mi mancava la Thailandia. una felice espressione di Manu la descrive come "regolabile". Giri una manovella e diventa a tua misura, ottima per tutti i tipi di persone e per tutti gli umori. Regolabile...c'e' tutto cio' che tutti possono sognare. La Birmania invece e' un "prendimi come sono o lasciami per sempre". Allara vai e la prendi com'e'. Ti adatti tu, non lei. La hostess mi interrompe per offrirmi del caffe' col uso sorriso thailandese. Ha perfino del latte vero, non la solita polvere bianca. La guardo e sorrido. 

Credo di amarla, come amo tutte le thailandesi col sorriso thailandese. Un sorriso profondo e continuo, senza compromessi ne' significati nascosti. Dio (o Buddha) ci ha fatti (no, Buddha non ha fatto nessuno ma vabbe') e noi ci sorridiamo. Cosi' ha senso no?  Si, hai ragione cara hostess e' proprio cosi ma dammi 'sto latte che si raffredda.
La Birmania se ne sta scivolando via, dietro di me, e io non ho nemmeno scritto che sono il popolo piu' amichevole dell'Asia. Devono (no tutti ma quasi) ancora imparare che il turista lo devi fregare. Che ingenui.  Nota: cambio discorso.

Ieri ho investito due dollari per un massaggio birmano. La ragazza e' riuscita a non toccare nemmeno un centimetro della mia pelle. Addirittura metteva una coperta sopra i vestiti. La sera sono uscito con Gunter, un cuoco svizzero. Siamo andati nel locale dell'altra volta. Tutte puttane tranne la signora che puliva per terra e le cassiere. Ritrovo quella dell'altra volta che viene da me e mi fa la corte. Le confermo che non sono un atm (bancomat), non ho soldi vai da un altro. Non ci crede, dice che i soldi non le interessano, e sta con me. Mi offri da bere? No, non ho soldi. Mi dice che lei non ha problemi di soldi, ma lo fa per i suoi genitori. Grande psicologa, cosi il cliente si sente anche un benefattore. Mi sento quasi in colpa per non usufruire dei suoi dolci servizi perche' lascio una famiglia nei guai. Addio Birmania, e' troppo presto per capire se ti ho capita.

Shanghai 29 Novembre 2004

431 km orari. Uno s'aspetta di andare dall'aeroporto al centro in triscio' e lo sparano su un treno dove per entrare devi prima passare per il portiere in divisa. Un portiere per porta. Entri e pendi:"Azz...che bello". Poi ti siedi e vedi un display che segna il tempo e la velocita'. Il treno parte e sei gia' a 150 km/h. "Azz...che veloce". Non fai in tempo a toglierti una caccola dal naso, riguardi il display che segna 240 km/h. Guardi fuori e la Cina ti sfreccia sotto.

Dopo un attimo il display e' a 320 km/h. "Ma come, dai, non e' possibile". Infatti non lo e', e siamo a 350. Poi 370. A questo punto non stacchi gli occhi dal display. 390, 400, 410, 420, 430....431..vai vai....430...431..430...ok, si e' stabilizzato a 430 km/h. Mai sfrecciato così veloce su questa terra in vita mia. Un nuovo record. Sto per alzare le braccia al cielo ma mi rendo conto che anche gli altri passeggeri hanno battuto lo stesso record. Anzi, quel mongolo/cinese che prima correva adesso ho capito cosa faceva: 431 + 10 di corsa: 441..mi ha fregato. Maledetto. Poi si rallenta e gia' a 300 mi pare vada piano. 30 km in 6 minuti, altro che FS. Benvenuti a Shanghai a bordo di Tripluca, non sfreccerete come sul Maglev (http://www.maglev.com/), ve la raccontero' piano piano ma per benino.
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Shanghai 30 Novembre 2004

Continuo la storia dell'altro giorno: arrivo all'appartamento dove una certa July filippina di 33 anni mi aspetta per darmi la mia stanza nell'appartamento che dovro' dividere con lei. L'avevo preventivamente chiamata dal metro' per chiedere info e la sua voce bassa bassa mi aveva onestamente preso alla sprovvista. Scendo dal Taxi e mi incammino verso il palazzone, c'e' la guardia cinese, ci parliamo come vecchi amici e non ci capiamo come vecchi amanti ma alla fine mi indica una direzione che io fedelmente seguo. Al portone c'e' un tipetto capelluto sulla trentina (33ina, si), mi guarda e mi dice:

- "Luca?" "e chi e' questo? Il moroso?" penso. Mi porta su e inizia a farmi vedere l'appartamento come se July fosse lui. - "Scusa ma come ti chiami?" pregunto (domando) - "July" (pronuncia: Giulai come il mese di Giulai/Luglio) Mistero risolto. 
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L'appartamento e' ok, ho il mio bagno, domani mi attacca il wireless e lui se ne va per una settimana alla fabbrica della Intel che sta mettendo in piedi. 400 U$ (solo 310 Euro alla faccia di Bush) ed eccomi sistemato. Poi se ne va lasciandomi l'indirizzo di Jack,  nome inglese per un ragazzo cinese amico suo che mi puo' aiutare. La prima sera mi godo una pasta che era dall'Australia che ero sprovvisto di un bene fondamentale come la cucina. 

Vado al Carrefour dove davanti al bancale dell'olio d'oliva extra vergine sento parlare: - "wczytrw u tak jutro oliwoski olejeski zwerctyr.." Due polacchi. E pure brutti. Mica mi potevi mandare due polacche, Dio dei Cinesi? Comunque non resisto e mi godo la faccia di due ignari polacchi che si trovano davanti un italiano che parla la loro lingua, in Cina.

Shanghai 4 Dicembre 2004

Il boss dell'appartamento e' tornato da Guandong e mi ha invitato a cena. Con noi sono venuti Jack, il mio professore di cinese e assistente personale, e tre amiche ventenni di cui una vicina di appartamento. Prima di andare al ristorante siamo andati al mercato con una macchina aziendale fornita di autista. Poi siamo andati al ristorante dove vige un sistema originale: si scelgono il pesce e i frutti di mare (e i serpenti vivi se si vuole) nelle vasche, si scelgono gli altri piatti basandosi sui campioni presenti su di un tavolo e poi ci si siede. le ragazze avevano chiesto (tre volte) a jack di chiedere a July di chiedere al cameriere del serpente. July, non sopportando l'idea di ospitare sul proprio tavolo dei serpenti, a detto di dire che non ce n'era.

Notare, oltre alle divergenze culinarie tra Filippini (July) e Cinesi (ragazze), il sistema così prettamente asiatico della comunicazione diagonale: nessuno chiede o rifiuta niente a nessuno direttamente. Il tutto si svolge con l' intermediazione di terze persone (in questo caso Jack), evitando così la catastrofe inimmaginabile per un asiatico del "perdere la faccia".
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Sembra un aspetto folcloristico ma se vieni in Asia e' meglio che capisci subito come funziona seno' non sai piu' cosa sta succedendo. Semplifichiamo la regola: niente va fatto in maniera diretta. Per noi e' virtu' la schiettezza, per loro la sottigliezza. Mica solo nei libri. Continuando: il cibo viene servito man mano e ognuno spilucca dai piatti. Insomma originale e pratico. Il cibo ottimo. I frutti di mare a Shanghai in realta' sono tutti di fiume: gamberetti, granchi, molluschi ecc...sembra infatti che a Shanghai ci sia una certa paura di contrarre malattie dai frutti di mare. Solo a Shanghai.

Shanghai 11 Dicembre 2004

Ieri primo assaggio di vita notturna con July (l'uomo col nome di donna) e il suo amico Brian, entrambi Filippini. Saltando da un locale chic al successivo superchic grazie al supporto di tassisti incomprensibili che pero' ci capivano sempre ho constatato che anche in Cina la vita notturna e' simile a quella in tutto il resto del mondo, cambiano solo le facce ubriache.  Il Brian che e' qui da tre settimane ma e' gia' riuscito a farsi ospitare da una ragazza, ci ha portati in un locale molto cool, dove si poteva girare con la birra in mano a guardare in giro in un'atmosfera molto easy. Al secondo piano c'erano anche degli impiegati frustrati sudamericani emigrati in Cina a suonare salsa che sembra proprio alla moda da queste parti.

Il July attaccava bottone con tutte le donne e noi si chiacchierava. Inutile approfondire sul contenuto delle suddette conversazioni, niente di molto originale. A livello spese siamo sui 4/5 euro per entrare, 4 euro per la birra e 1/2 euro per il taxi da un posto all'altro. Il tutto molto moderno e ogni tanto ti fermi e le tue labbra si muovono nel pronunciare un inaudibile "comunismo?".

Vabbe' ma sono i soliti discorsi, comunisti si comunisti no. Certo che se sono comunisti prevedo un dilagare dell'ideologia nei paesi limitrofi. Tutti vogliono essere ricchi. Prima di andare a dormire siamo passati a casa della ragazze che ospitava Brian a prendere la valigia. Il giorno prima infatti era tornato il ragazzo e aveva dato l'ultimatum. Adesso Brian vive con noi e mi tocca stare a sentirli parlare in filippino. Il brutto e' che ci sono un sacco di parole in inglese e spagnolo in questa strana lingua ibrida, per cui mi tocca capire e non riesco a concentrarmi su film in Cinese che non so mai se sono in Cinese o Cantonese.

L'altro giorno e' venuto l'operaio a riparare un cassetto. Era in giacca e cravatta e ha passato piu' tempo al telefonino che al cassetto. Gli ho fatto sistemare la tazza del cesso e me la sono goduta a vederlo tutto elegante ad armeggiarci attorno. Dico cio' per dire che qui sono tutti e sempre in giacca e cravatta, anche gli umili.

Shanghai, 28 Dicembre 2004

Pensavo di fare un report sulle settimane passate ed ecco che arriva un Tsunami a sconvolgere mezza Asia. Che dire? Ricordo ancora Domenica quando la CNN diceva che c'erano gia' 9 morti confermati in Aceh. Nove. Poi piano piano sempre piu'. Poi di colpo la Thailandia, sembra ci siano quasi cento morti. A Phuket dove sono stato in Ottobre. Poi a Phi Phi, dove sono anche stato e dove ho pure spedito degli amici in Novembre. Ora sono gia' sui mille e passa.

Come scrivevo a un amico, viaggiando tanto si amano tanti posti e tante persone, per cui qualsiasi cosa succeda nel mondo qualcuno che conosco e' toccato, direttamente o indirettamente. Non vi dico il colpo quando ho letto che le isole Gili erano state spazzate via. Falso allarme per fortuna.  Vedo le immagini di Phuket e Phi Phi e ricordo chiaramente cosa stavo facendo li poche settimane fa. 

E come nel dopo bomba di Bali, mi vengono in mente persone e situazioni..e quelle persone forse sono sparite. E' come se un po' d'onda sia venuta a risucchiare qualcosa anche in me, niente di fisico, ma quella persona in quella situazione vissuta tempo fa, forse e' sparita. Siamo gia' a 40.000. Torno a Bangkok il 6 gennaio, vediamo se posso fare qualcosa. So gia' che cercano traduttori, ma forse solo per i primi giorni. Donare sangue.  Vedremo.

Mi viene in mente di far spedire vestiti a un indirizzo di Bangkok, poi ci penso io a portarli. O a farmi mandare soldi, ma poi sapete cosa vanno a pensare. Allora lascio stare, tanto qui da Shanghai... Ma poi penso che chissa' quanta gente preferirebbe dare qualcosa non a un'organizzazione senza sapere bene dove vanno i soldi, ma a una persona che poi ti dice anche a chi li ha dati. Potrei fare qualcosa, da Bangkok potrei fare qualcosa. E in fondo chi se ne frega se poi qualcuno pensa male. Anche se 100 diranno "Quel coglione di Tripluca (citazione Bali 2002) fa i soldi con la scusa dello Tsunami" magari uno da' 10 euro, e io i 10 euro li porto a una persona e poi te lo faccio sapere chi e' questa persona. Una donazione da persona a persona. Sulla mia reputazione posso sorvolare, tanto chi vuol pensar male non lo puoi fermare. E mentre scrivo e rileggo penso sia una buona idea.

Potreste pagare con carta di credito su Paypal, o spedire qualcosa nel mio conto in banca, o un vaglia dai miei o da un amico. Che ne dite? Fatemi sapere che organizziamo qualcosa ragazzi. Io sono qui e sento il dovere di fare qualcosa, velocemente.

Shanghai, 5 gennaio 2005

Rileggo e i 40.000 sono 150.000, destinati ad aumentare. Sono passati otto giorni. Ma che differenza c'e' da 40.000 a 150.000? E se diventano 200.000? Non e' facile legare un'emozione a un numero. Mentre se vediamo due sorelline orfane ci viene anche da piangere. Siamo fatti così, limitati nel comprendere i grandi numeri, ma sensibili al caso particolare.

E capisco che la mia scelta e' giusta e puo' funzionare. Mi avete mandato 10, 20, 50 euro, e io vi mandero' delle foto e delle storie. Saprete che quei 20 euro sono diventati 1000 bath con i quali adesso la signora "Khan" sta comprando dei vestiti nuovi. Delle storie, si, dovro' parlare e farmi raccontare, fare un po' da giornalista. Vedremo, e' una cosa nuova per me. Intanto grazie della fiducia, spero ben riposta. 

Nel frattempo vanno avanti anche le nostre storie personali, e per me' domani significa fine della Cina. Cinque settimane di corsi intensivi di cinese la mattina e business il pomeriggio. Ho imparato la lingua? Scherzi? In cinque settimane? Comunque son contento perche' ho scoperto che in sei mesi fatti bene si puo' fare (solo orale pero'), e io che credevo ci volessero anni.  Ancora una volta quando quasi quasi le mie chiappe si erano abituate alla consistenza e temperatura della tazza del cesso locale, le riporto in viaggio con me verso vecchi orizzonti. Vecchi perche' ormai a Bangkok sono di casa. Nuovi pero', perche' di fare del bene non mi era mai passato per la testa. Ma stavolta, ripeto, e' troppo grossa per stare a guardare. In un mondo dove anche Bush e' diventato buono...

Oggi sono andato all'ospedale perche' mi e' spuntato un altro bubbone, stavolta sulla schiena. Non mi ricordo se e quando l'ho scritto ma e' da Aprile in Peru' che regolarmente mi si gonfia un brufolo sulla pelle, che cresce cresce, si riempie di pus, e fa un male boia, poi scoppia e sparisce. Ogni volta in posti diversi e ogni volta spero sia l'ultimo. Io credo sia dovuto alla carne e all'alcol. Cioe', non mangio carne da 15 anni, ma due anni fa ho ripreso e ho avuto questi problemi. Poi ho smesso, ma ogni tanto mi capita un pezzettino in una zuppa o da qualche parte. E regolarmente mi spunta il bubbone. Inoltre se bevo alcool mi si indebolisce il sistema immunitario. In quest settimane ho bevuto qualche birra e una settimana fa ho anche mangiato un po' di carne, ma poca eh? E bummm ecco il bubbone.

Allora stamattina ho chiesto a Jack di portarmi da un dottore cinese tradizionale, uno di quelli sommersi di erbe e inguenti imperiali con tanto di bilancia in rame.  Lui mi dice "ti porto all'ospedale, dove hanno medicina tradizionale". Ok. Entriamo all'ospedale e pago 8 rmb (0,8 euro) alla cassa digitale dove una voce ripete persino il prezzo in cinese.  Poi andiamo su dalla dottoressa e c'e' una fila di vecchietti ovviamente cinesi che aspetta su delle sedie. Siamo praticamente in corridoio. La dottoressa e' seduta alla sua scrivania e parla con una paziente.  Tutti mi guardano e una vecchietta si mette a ridere e dice "uno straniero che si cura con la medicina cinese, hi hi hi!!".

Ok, penso io, che c'e' di strano?  Quando arriva il mio turno Jack spiega alla dottoressa il problema e lei mi porta dietro a un separe', alla fine del corridoio. Alzo la maglietta/maglia/maglione e la doc si mette a tastare attorno alla zona incriminata. Dice che e' meglio che mi curi con la medicina occidentale che con la tradizionale ci vuole troppo tempo. Ma voglio fare la cavia di me' stesso e insisto. Allora mi da' la ricetta e la portiamo giu'. Sono 8 euro, tornate tra un'ora, ci dice il tipo dell'erboristeria. Nel frattempo andiamo da un altro dottore che con 4 euro mi scarica il pus. Mentre aspetto noto che lo studio non e' il massimo dell'igiene, ma sono tutti standard relativi. Il dottore se ne va fuori dalla porta a fumare una sigaretta e mi godo l'aroma del tabacco. 

Poi torna e fa il suo lavoro, senza guanti, poi con le dita un po' insanguinate mi mette il cerotto. Noto con disgusto che tocca anche altri cerotti destinati a futuri pazienti. Solo alla fine di tutto, dopo aver toccato penne, quaderni e flaconi, si lava le mani. Insomma un macellaio. Ma i germi in Cina non fanno male, nel caso non lo sapeste. Andiamo a prendere le erbacce e mi presentano un sacchetto della spesa con almeno tre litri di estratto di qualcosa da bere riscaldato al microonde due volte al giorno. Ottimo, intanto vediamo se non mi arrestano a Bangkok per importazione di erbe medicinali illegali. Ultime ore a Shanghai, ho ancora del lavoro da fare. Alla prossima.

13 Gennaio 2004, Karong Beach, Phuket, Thailandia

Non credo sia stata ingenuita', probabilmente ero concentrato su di una cosa e non ho avuto il tempo di pensare alla cosa seguente, per cui il mio formidabile cervello ha sistemato i tasselli per default e ha creato un'immagine idilliaca di San Luca Da Martellago che distribuisce soldi (la seconda cosa di cui sopra) a destra e sinistra a gente mezza annegata appena uscita dall'onda e che non ha niente, neanche acqua da bere. Il tutto sotto un cielo con poche nuvole attraverso il quale passano alcuni raggi di sole ad illuminare a scena, e me in particolare senza nemmeno piu' la pancetta in posa statuaria.

E invece arrivo a Phuket con il portafoglio pieno di 30.000 bath (600 euro, gli altri li ritiro man mano che non mica l'American Express oro), scendo al mio hotel solito (in spiaggia fisso fisso) senza nemmeno il coraggio di chiedergli dell'onda (paura che si offendano), mi piazzo in camera (ho viaggiato la notte), guardo le pareti per vedere se l'acqua e' arrivata (sembra di no), mi faccio la doccia e continuo a dilungarmi per evitare la madre di tutte le domande che ormai da un pezzo mi aspetta dietro l'angolo per rivelarsi in tutto il suo splendore, denudandosi in un:

- "E ADESSO?" come, e adesso? Cioe' io qui ho i soldi e vengo in pace ad aiutare i bisognosi..dove sono? Perche' non si sono messi in fila dietro alla mia porta? Dove li trovo? Gia' perche' finora (dalla stazione dei bus all'hotel) ho visto una spiaggia devastata ma vuota e altre spiagge rovinate con negozi distrutti ma turisti che girano e dove tutto sembra quasi normale. E questo cielo blu con quel sole giallo e la spiaggia di sabbia fina col mare, il mare, calmo e rilassante. Dove sono le vittime? Luca (quando parlo con me stesso non mi chiamo Tripluca, penso offline), le vittime mica stanno in spiaggia ad aspettare te, saranno da qualche parte, sono passati quasi venti giorni. Ok, allora le devo trovare...dove? 

Avevo letto sul giornale dei pescatori di Rawai beach che sono rimasti senza barche e come se non bastasse nessun vuole pesce della zona per paura che abbia mangiato cadaveri umani (di solito mangia cadaveri di pesci e non fa schifo a nessuno). Allora prendo il mio fido motorino e vado a Rawai dove in effetti vedo delle barche distrutte, alcune affondate alcune galleggianti, alcuni pescatori che lavorano alle barche.  Una scena abbastanza conforme al canone morale del dopo-catastrofe.

L'idea e' buona: vado da un pescatore che sta riparando la barca e gli do' dei soldi. ma quando sogni, tutto e' facile. Io gli dico due parole, lui smette di lavorare e mi racconta la sua esperienza, dopo un po' quando siamo ormai amici, gli tiro fuori i soldi per comprarsi la barca e lui e' felicissimo, mi porta dalla sua famiglia, ha due bambini affamati che vogliono il pesce di papa', si festeggia, compra la barca e la chiama tripluca.it, poi gli dico no e' .com, ok e cancella e mette .com. Nei sogni. Poi in realta': - come gli parlo? mi tocca cercare un traduttore e pagarlo e magari fa il furbo e mi porta dallo zio ricco che fa una messa in scena da povero pescatore e intasca il gruzzolo. - il tipo che approccio non e' un pescatore ma un cugino che sta a 10km nell'interno e sta dando una mano. Fa il furbo e intasca il gruzzolo. E magari vicino c'e' un pescatore che ha perso tutto.

- il tipo che approccio ha perso la barca ma le altre nove che ha sono a posto in garage vicino alla Mercedes color seppia. Tutto cio' per dire che le cose vanno fatte bene e per farle bene ci vuole la conoscenza locale, che io non ho. Per il momento quindi accantono il progetto "pescatore beificato" e decido di valutare anche altre possibilita' prima di elargire. Nel pomeriggio mi trovo con un'amica di Phuket che lavora troppo ed e' informata tramite i telegiornali. Una sola parola, un solo messaggio: ci pensa il governo. Popolo non ti preoccupare, ci pensa il governo. taci e continua a subire (traduzione mia). Strano, penso, con tutti i problemi che ci sono da queste parti, il governo si prende carico per bene anche di questo? Inoltre la mi amica mi dice che il vero disastro e' stato a Kao Lak, a nord di Phuket.

Altra risorsa: chiamo la Croce Rossa ed altre associazioni perche' mi indichino persone bisognose, ma non e' il loro lavoro, non mi sanno rispondere. Risorsa seguente: lascio messaggi in giro nei forum chiedendo consigli. Poi mentre mangio mi arriva un sms: ciao sono eddy, se passi da queste parti vieni a trovarmi'. E' il proprietario di sawadee.it, sito sulla Thailandia in italiano, e sta a 15 minuti da me. Salgo sul motorino e lo vado a trovare a Patong.  E' lo shock finale. Patong e' tipo PatPong, la Thailandia degli stereotipi, decine di baretti pieni di ragazze succinte, musica ad alto volume, farang (stranieri) pancioni e maturi con ragazzine forse maggiorenni, piu' qualche travestito per completare il quadretto didattico. The show must go on. 

Ho un attimo di rigetto, ma poi mi dico, meglio Così, almeno non si e' fermato tutto. Eddy mi da' un sacco di informazioni utili. Dice che chi aveva attivita' in spiaggia aveva anche soldi messi via, chi e' rimasto a piedi sono i dipendenti senza lavoro, ma quelli dove li trovi? Dice che Phuket e' turistica e appena tornano i turisti tornano anche i soldi. Insomma mi ritrovo a sperare che le cose stessero peggio.

13 Gennaio 2004, Karong Beach, Phuket, Thailandia

Ieri non sono riuscito a finire il report, e oggi e' un altro giorno. Molte cose sono cambiate. Eddy mi aveva detto di andare da Don Carlo, un frate "stimmatino" italiano che si occupa di adozioni a distanza. Ci sono andato e mi ha spiegato come fa, piu' avanti vi spiego meglio. Ieri, da Don Carlo, ho conosciuto uno svizzero/catanese che e' sceso apposta per aiutare ed e' venuto a sentire Don Carlo.

Oggi abbiamo preso i motorini e siamo andati a Kao Lak, sopra l'isola di Phuket, in terraferma. E' in quella zona che sono morte la maggioranza delle persone. Gia' a Kamala, a Phuket, vediamo che l'onda ha distrutto parecchio piu' che a Patong o altre zone. Tutto e' ancora a terra, gente che lavora, pescatori che non pescano, parecchi falang (stranieri) che avevano attivita' e le stanno sistemando. Vediamo il primo gruppo di aiuti, gente che parla attorno a un tavolo, probabilmente volontari che vengono istruiti. 

Continuiamo verso Nord e usciamo da Phuket, passiamo il ponte e andiamo. Arriviamo alla prima spiaggia di Kao Lak, scendiamo in spiaggia e c'e' un resort bombardato. Non credo di poter riuscire a spiegare senza usare le parole dei telegiornali per cui lascero' alle foto l'arduo compito di descrivere quello che sapete gia'. Non ero mai stato in quei posti per cui non provo alcuna emozione, guardo e cerco di immaginare, ma non riesco a visualizzare un'onda alta sei metri che entra in terraferma per un km e porta via gente e cose. Nemmeno una scarpetta di un bambino buttata li riesce a rendere reale la situazione. E' colpa del mare calmo e del sole e dell 'aria fresca e del cielo blu, non c'e' tragedia. Le rovine assomigliano a un cantiere. Quella volta a Bali, dopo la bomba, vedere le discoteche a terra, mi riempi' di una gran tristezza. Ma li ero stato varie volte.


Continuiamo il viaggio in motorino e ogni volta che accostiamo la spiaggia e' la stessa scena, distruzione dopo distruzione. Dove c'erano alberi e verde adesso c'e' solo terra e a un certo punto la terra e' anche dal lato destro della strada, verso le montagne. In alcuni punti il mare e' a un km e la distruzione continua a destra per uno o due km. Ma come ha fatto a arrivare fin li'? Sembra davvero impossibile. verso l'una, mentre cerchiamo un posto per mangiare, arriviamo ad uno spiazzo con delle tende e ci fermiamo a  guardare.  E' gestito dall'esercito e ci sono le foto dei dispersi e dei morti non riconosciuti. Non avevo mai visto un morto annegato e mi rendo conto del perche' sia difficile riconoscere un cadavere in quelle condizioni. Non mi dilungo, cercate in internet e vedrete. In lontananza, a circa tre km dal mare c'e un vascello militare arenato ai piedi della collina. Assurdo, ma e' Così Il pomeriggio e' verso la fine e decidiamo di tornare, ci fermiamo a bere qualcosa e discutiamo un po'. Neanche oggi abbiamo trovato persone da aiutare. Allora chiediamo a una ragazza se ci sono degli sfollati. Dice di si, due km piu' avanti. Ce ne sono tanti? Migliaia. E di cosa hanno bisogno? Cibo? no cibo no, glielo porta la gente di qua. Sono senza casa. Ok, perche' noi vorremmo aiutare. Allora vi conviene andare piu' avanti a Nam Kem dove c'e' gente povera che a perso tutto. Qui e' zona turistica e chi ha perso la casa magari aveva soldi messi via. Vi conviene li. Io ho perso lo zio e una cugina. E un motorino.

Insomma sembra che abbiamo trovato i nostri beneficiari, domani si torna.
Ci spariamo altre due ore sotto il sole e arriviamo a casa alle sette e mezza. Alle otto siamo da Don Carlo che ci ha organizzato una serata con le famiglie adottate Così posso conoscerli e scattare delle foto da far vedere ai miei fan. Sono tutte persone che hanno perso il lavoro in seguito allo Tsunami. Don Carlo chiede se abbiamo intenzione di donare qualcosa e io decido di stanziare 20.000 bath (400 Euro) a fondo perduto. 1000 bath (20 euro) a testa e siamo a posto. Don Carlo richiedere che firmino un quaderno e loro firmano. Io elargisco e mi sembra la cerimonia del premio Nobel, tanto che non sono molto a mio agio, e immagino nemmeno loro, ma sei soldi li volete mica ve li posso mettere in tasca di nascosto no? E comunque Don Carlo ha detto che e' il sistema migliore, nessuno si offende. Accettano con un sorriso veloce e se ne vanno. Non e' la scena del mio sogno ma ci siamo quasi.

Domenica 16 Gennaio 2005

Ieri siamo tornati Phangnga, siamo andati piu' in la' e siamo arrivati a Nam Khem. Si tratta(va) di un paese di pescatori e ferrivendoli. La prima cosa che abbiamo visto in lontananza e' un peschereccio parcheggiato davanti a una casa. Il paese praticamente non c'e' piu'. E' tutta sabbia, qualche scheletro di casa, barche e barconi in giro per le strade.

Vedo una ragazza occidentale in divisa da protezione civile e mi avvicino in motorino. Fuma, aria da macho, occhiali da sole. Le chiedo dov'e' il campo profughi. Il campo profughi? Ce n'e' diversi, un po' dappertutto. Mentre mi spiega dov'e' il piu' vicino si avvicina un suo collega e si mette ad ascoltare. Gratta in terra col piede e dice: - "Siamo in cucina" - "come?" - "Siamo in una cucina, guarda, le piastrelle" Sotto la polvere ci sono delle piastrelle blu. Non ci eravamo accorti di essere dentro una casa. 

Prendiamo i motorini ormai che e' tardi e andiamo al campo profughi. C'e' parecchia gente che rovista in ammassi di vestiti. Bambini che vanno e vengono, e' abbastanza pulito. Sembra un campeggio. Ci sono delle tende, andiamo in mezzo e vediamo una signora con una bambina, il papa' dorme. Non abbiamo fatto in tempo a trovare un traduttore. Mi avvicino, saluto, le do' il mio biglietto da visita, ci scrivo sopra tripluca, e gli do' 5000 bath (100 euro). Parliamo un po' senza capirci molto, due foto per i posteri, poi vedo che non abbiamo tempo e gliene do' altri 5000. Ringraziamenti pacati, grandi sorrisi. Giustamente Thailandesi si tengono dentro le emozioni. Andiamo.

Cerchiamo un po' e troviamo un'altra famiglia non troppo in vista e ripetiamo la stessa scena, a questi solo 5000 che li ho finiti. Ce ne andiamo e ci spariamo altre dure ore sotto il sole in motorino. Ho portato i vostri soldi, direttamente, alle persone bisognose. Non abbiamo fatto molto ma abbiamo fatto qualcosa e siamo sicuri di averlo fatto. I soldi non sono andati nel mucchio e mani ormai non piu' emozionate non hanno pescato nel mucchio. 

I tuoi soldi sono andati direttamente dalle tue tasche alle mani di gente che ha perso tutto o qualcosa. E' stato un lavoraccio e non sono riuscito a portare i 50 euro di Toni alla famiglia Aniong, per cui Toni non ti posso dire che i tuoi 50 euro sono andati alle persone di quella foto. Pero' posso dire a voi tutti che i vostri soldi sono andati alle persone delle foto e vi do' anche la possibilita' di rintracciarli. Adesso mi sono rimasti dei soldi, spero di raccoglierne ancora e portarli al campo profughi e questa volta prepararmi bene e dire alla famiglia Aniong che Toni di Udine gli dona questi soldi.
Non vedo i telegiornali italiano ma credo che ormai lo Tsunami sia storia vecchia, per cui chi ha dato a dato. Pero' se qualcuno vuole continuare, sono ancora a disposizione.

 Mercoledì 2 Febbraio 2005

Rieccomi in Missione. Volevo dormire a Kao Lak, vicino al campo profughi, ma poi ho avuto paura di non trovare motorini e internet e ho continuato fino a Phuket. Purtroppo sono arrivato tardi e ho fatto il classico errore del viaggiatore che arriva tardi: ho preso il primo albergo che ho trovato il che di solito si traduce in un "troppo caro" o "troppo brutto". Questa volta sono finito nella seconda categoria: 4 euro di terrore.  L'albergo infatti si inserisce perfettamente nella saga degli "evita se puoi, subisci se non puoi evitare" della quale figure di spicco nel panorama alberghiero internazionale sono l'Hotel Sport di Kaunas e l'Hotel Punta Arenas di Rio Gallegos (piu' il Regno dei Ragni della Birmania del quale non ricordo il nome).

Sono gli Hotel delle sorprese. Cioe' ti aspetti quattro pareti, una porta e un bagno e ti ritrovi in un piccolo mondo animale, vegetale e spirituale fatto di piccole ma antiche storie dalle quali tu sei escluso, l'ultimo arrivato e di conseguenza ti senti un po' fuori luogo, elemento di disturbo deriso e disprezzato dai veterani. In bagno per esempio ci sono le formiche. Ora, le formiche in questione probabilmente da mesi se ne stavano tranquille dietro il lavandino perse nella loro comunita' senza contatti col mondo. Avranno avuto i loro screzi, i loro amori e le loro guerre, ma in fondo erano felici e pur essendo isolate vivevano una vita completa, forse non troppo eccitante ma comunque soddisfacente.

Poi, oggi, sono arrivato io e mi sono fatto una doccia. La doccia in questione (fredda) spunta da sopra il lavandino, dove dovrebbe esserci lo specchio e invece c'e' una finestra tipo quelle delle celle in galera, e spara per terra, in parte al cesso alla turca. Questo provoca spruzzi sul lavandino e sulle formiche che, disturbate dal mio inopportuno bisogno di igiene personale, se ne sono uscite a decine spargendosi per il muro, alcune in colonne ordinate, alcune a caso. Io da bravo essere immondo mi sono anche divertito a spruzzarle facendole Così incazzare per bene. Ed e' partita l'aviazione: cinque zanzare probabilmente a secco da mesi mi si sono tuffate addosso incuranti dell'acqua. Tre sono morte sul colpo, due aspettano la notte per colpire probabilmente in sinergia con le formiche.

Come se non bastasse c'e' la censura sotto forma di mancata presa della corrente per cui non potro' fare una cronaca molto dettagliata della situazione dei diritti umani nella stanza. Eppure lo dovrei capire gia' dalle facce della reception: li vedi, c'hanno scritto in faccia "guarda che per 200 bath non mi puoi venire a rompere le palle poi". Sono li, con le facce tristi, tu sei probabilmente il milionesimo cliente povero che viene, e loro sognano di lavorare in un cinque stelle con l'alta societa'. 

Un altro classico segno e' l'uniforme. Cioe' negli hotel modesti/bruttini almeno hanno il buon gusto di mettersi una maglietta sporca di salsa di soia. In quelli degenerati come questo invece si vestono ancora come trent'anni prima quando l'Hotel era uno dei migliori della citta': uniforme + salsa di soia. Ma e' una cosa strana, ipnotica: appena vedi la stanza sai che non ci vuoi entrare, ma sei stanco e cedi. Poi esci a farti una passeggiata e a cento metri c'e' n'e' uno da 10 euro bellissimo. Sempre. Stavo quasi per fare la follia e spostarmi direttamente perdendo la bella somma di 4 euro, ma poi mi sono detto che domani vado a trovare gente in tenda che sogna di poter stare in una stanza come questa, e io a fare tutti questi discorsi sto davvero fuori luogo. Ok, allora resto, chiudo gli occhi e aspetto il domani.

Venerdi 4 Febbraio 2005

E il domani e' arrivato dopo una notte passata ad ascoltare una coppia di francesi chiacchierare tre stanze in la. Le loro voci non e' che penetrassero i muri. Semplicemente la parte sopra la porta e' una grata e si sente tutto cio' che succede in zona. Sono sceso e ho preso un motorino a noleggio. Avevo optato per quello a tre euro al giorno ma poi ho deciso di scialacquare e ho preso uno nuovo con marce automatiche a quattro euro. Dopotutto mi dovevo fare almeno 300 km ed era meglio partire bene. Così parto e 25km dopo mi si buca una gomma. Provvidenzialmente ci sono due tipi sotto un albero, mi trascino verso loro e chiedo se c'e' un meccanico in zona. Per fortuna si, torna indietro di 500 me e lo trovi sulla sinistra. 

Così torno indietro di 500 metri e lo trovo sulla sinistra. Sta riparando una gomma. Poi ripara la mia e mi mostra il chiodo di 8 cm che si e' infilzato nel copertone. Ripara, due euro e riparto. Detto tra noi questa e' un'altra ennesima prova che Dio non esiste, o almeno che si e' dimenticato di me. Cioe', anche nelle rare occasioni in cui faccio del bene mi punisci e mi ostacoli? "e' una prova del Signore" direte voi. E non le puo' fare ai cattivi le prove? Io sono un buono.

Per strada trovo il Muro della Memoria in costruzione. Si tratta di un muro bianco con una candela e una bandiera per ogni nazione che ha avuto vittime a causa dello tsunami. E' anche il sito dove sono parcheggiati i corpi refrigerati in attesa di identificazione. Mentre un camion frigorifero fa manovre faccio una foto alla bandiera italiana. C'e' qualche svedese che gironzola. Facce tristi in giro. Riparto sotto il sole e ringrazio l'inventore del pareo/sarong per il quale scopro sempre nuove funzioni: sciarpa anti scottature da sole e (al ritorno) maschera anti-insetti (quelli che si spiaccicano sul tuo viso al tramonto mentre corri).

Arrivo in zona, Kao Lak verso mezzogiorno. Mi fermo al ristorante dove l'altra volta una ragazza parlava inglese e mi mangio dei noodle fritti uovo e verdure. Appare la ragazza e le chiedo se qualcuno mi puo' dare una mano a tradurre nei campi, pago 500 bath (10 euro). -"Ok, ci penso io" Dopo un po' torna con un ragazzo, Jate. Due parole, parla bene, lavorava per un'agenzia di immersioni, e adesso ha "una lunga vacanza". Tutto e' chiuso.
Ok, partiamo. Gli dico che voglio andare al campo dell'altra volta. Mi dice che gli stranieri vanno tutti li, e' il piu' grande, ma ce ne sono altri quattro piu' piccoli dove non va ormai quasi piu' nessuno.

Ok, andiamo a vedere un po'.  Il primo mi ricorda Taize' con le baracche e una piazza polverosa sotto il sole.  Faccio un briefing a Jate, di che sto portando soldi di amici dall'Italia. Ok. ci infiltriamo nelle baracche, su ognuna c'e' scritto quante persone ci vivono e l'eta' di ognuno.  Nello zaino ho gia' pronte delle buste marroni con i soldi, 4000 o 5000 bath (80 o 100 Euro), sopra c'e' scritto il nome di chi ha donato, l'email e il mio sito.

La frase in inglese e':"questi 4000 bath sono per te da parte di Francesco Zunotti di Milano, franc@tin.it, organizzato da Tripluca.com" (nome e email in questo esempio sono inventati). Arriviamo ad una baracca dove c'e' una ragazza con due bambini. Jate le dice qualcosa in thailandese, entriamo. Il bambino e' piccolissimo. poco piu' di un mese. Nato dopo lo Tsunami? Si, il giorno dopo. Come si chiama? Klar, vuol dire "onda". Pazzesco, una storia per la CNN. Le lasciamo una busta, facciamo due foto e scriviamo giu' i nomi, eta' e indirizzo.  Non so bene come la prendano questa storia delle foto e indirizzo. Io lo voglio fare per creare un contatto, per quanto difficile. Jate dice che non c'e' problema.

La giornata e' lunga e piena di storie come questa, alcune anche peggio, le troverete nella sezione apposita. Qui mi resta da dire che sono stupito del fatto che nonostante sia chiaro che i "farang" (stranieri) vengono a portare soldi, nessuno ti approccia e nessuno chiede niente. Magari dentro di loro sperano che ti fermi da loro, ma neanche uno sguardo supplichevole, niente. Anzi, spesso Jate chiede a delle persone fuori dalle baracche a chi possiamo donare e ci portano da un famiglia dove sanno che ce n'e' piu' bisogno. Solo in un caso un ragazzo con la maglietta della Nazionale Italiana con una bambina in braccio, ci ha seguiti discretamente e ha buttato due parole dicendo "anche la mia bambina ha perso la mamma".

Ho chiesto a Jate chi e'. Dice che lo conosce, ha ancora la casa e se dice che ha perso la moglie e' vero. Decido comunque di non dargli niente per non premiare questo tipo di comportamento. E' una decisione difficile ma non voglio penalizzare appunto le persone che non chiedono. Spero che chi mi ha affidato i soldi sia d'accordo con me.
Comunque dicevo questo per far capire che si comportano straordinariamente bene viste le circostanze.

Alla fine di tutta la giornata, dopo aver visitato un pescatore che ha perso la moglie e i mezzi di sussistenza, lascio Jate e gli do' 1000 bath, e' stato eccezionale. Dice che non ha 500 da darmi di resto, lascia stare, grazie di tutto. Parte e se ne va. Resto un po' li e vedo dall'altra parte della strada dei ragazzi che giocano a pallavolo con un pallone. Ottima luce, faccio una foto. Nella casa accanto dei ragazzini sfrondano un albero e cadono dei frutti. Altra foto. Mi vedono. Attraverso la strada per andare verso Phuket, mi chiamano e mi offrono dei frutti. Mai visti, sembrano albicocche ma con un sapore diverso. Mentre mangio si fanno delle belle risate. Risate che solo chi non ha contatti con stranieri si puo' fare. Il solo fatto che dalla mia bocca escano parole sconosciute fa saltare i bambini dalle risa. Ok, vado, verso il tramonto come sempre. Verso nuove avventure, non perdete la prossima puntata a sole 1500 lire, 25 pagine a colori.

Aeroporto Di Heathrow, Londra, 28 Febbraio 2005

Un anno fa, giorno piu' giorno meno, ero in questo stesso aeroporto in attesa di partire per Buenos Aires e iniziare il Giro del Mondo. Oggi sono di nuovo qui, in attesa del volo per Venezia. Ovvio che mi viene in mente "mmm..che forte scrivere il report finale proprio qui". E mentre attendo che il computer si accenda mi rendo conto di una cosa: non ho la sensazione di fine viaggio. Chi mi legge sa che non e' la prima volta e a pensarci bene e' anche ovvio. Il viaggio non e' finito oggi e non era iniziato il 3 marzo dell'anno scorso. Viaggiavo da prima e viaggero' in seguito. 

Pero', per quanto cerchiamo di sfuggire dalla concezione circolare della vita, alla fine ne siamo sempre attratti. In effetti devo concederlo: e' finito il giro del mondo, un anno dopo, rieccomi qui. Ovvie e scontate sarebbero le riflessioni da gruppo parrocchiale tipo "come sei cambiato?", "cosa ti ha portato questa esperienza?", "ti senti piu' completo?" e "ma quante volte hai usato le stesse mutande?", ma, come spiegare...ecco, chiedereste a una prostituta di mezz'eta' cosa ha provato con l'ultimo cliente? No, ovvio. Per me e' uguale. Il viaggio e' lo stato normale, non l'eccezione, per cui non mi vengono in mente considerazioni profonde su come mi ha cambiato questo giro del mondo a parte che ho perso qualche chilo. Come al solito, capiro' tra qualche anno, perche' scervellarmi adesso? 

Comunque in qualche modo il capitolo va chiuso e prendete questo report come l'ultimo report del giro del mondo, così diventa un'opera compiuta e ci si rilassa tutti. Adesso che dire? Ah..il wireless e' arrivato nel terminal (leggi report01 giro del mondo) ma costa 5 sterline all'ora per cui siamo al punto di prima.

Tra una decina di giorni siamo gia' in TripRaduno, forte 'sta cosa che resiste agli anni e all'apparente inconcludenza. Poi parto per Praga per il mio business e insomma siamo on the road again per cui tutto bene non ci si lamenta, finche' dura dura e ce la godiamo.

Ho viaggiato tutta la notte, meglio che chiuda il report. L'ho scritto, il report finale. Addio giro del mondo. Addio giovinezza. Addio pancetta. Addio deserti, montagne e cieli (dai che c'e' a chi piace questa retorica e devo dare al pubblico cio' che vuole). Addio amori e odii, odori e puzze, cibi strani e prelibati, sensazione di liberta' e fatiche, paure e gioie..ronf...ronf, sto annoiando anche me' stesso. Che voglia di un cappuccino e di parlare in veneto.

Da seguire l'interessante iniziativa "Scuola di viaggio disorganizzato", corso di "backpacking" ("dello zaino in spalla") direttamente on the road. L'anno scorso era stata la volta dei Bali, per quest'anno (2005) tieniti informato su http://www.tripluca.com
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